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E Cco adempite col terzo , e*/ ultimo Tomo deir 
la Filolofanre Italiana le mie promeffe . V 
universale compatimento , con cui furono ricevuti 
dal Pubblico gli altri due , mi fa fperar bene 
anche per quefio , che n è Sicuramente il miglio- 
re . Alle teflimontcm^e della univerfale bontà io 
non devo corrifpondere con un atto d ingratitudi- 
ne ; ed ejfendo gli altri meco finceri , nel dimo - 
flrarmi il lor gradimento , io non devo difjimu - 
lare a fegno , che lafci correre una manifefla im- 
pojlura . . ' , 

Dando quefio Romando per una traduzione 
dal Francefe , /’ ho dato quale /’ ho ricevuto . 
Anch ’ io fono flato ingannato dalla modeflia dell ’ 
Autore , che per conciliare un po più di credito 
all ’ Opera fua volle fingere , fojfe flramera , 

perchè godere il privilegio delle cofe , re>j- 
gono da lontano . Il Romanzo è nato in Italia ; 
a» Italiano /’ fcritto ‘ e l 1 ha fcritto per far 
vedére alla noflra Italia , che non c è fempre 
hi fogno di ricorrere a Traduzioni fervili , per 
dar alla luce un Libro da paffatempo . Senza 
che io lo nomini , egli fi fa noto abbaflanga per 
la fua maniera di Scrivere , che fi conofce in fra 
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mille , confrontandola coll ’ altre Opere fue u fette 
dalle mie Jìatnpe . 

Op£ra del medefimo fi è parimenti la Balle* 
rina onorata } altro Romengetto curio fo di dye 
Tomi , che io pubblicherò quanto prima . Fin- 
ché il mondo avrà voglia di leggere filmili galan- 
terie , io non mancherà di fiamparne di quando in 
, quando , e /’ ^Autore di fcjriverne * per far ve- 
dere agli fiyanieri che anche noi fappiamo dar 
qualche coja del nofiro . 




\ 



LA 



L A 



S 



FILOSOFANTE 
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PARTE SETTIMA. 
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ARTICOLO I. 

Mi fanno nuovamente fperare , che il Conte di Ter - 
me farà mio Marito . 

ER quanto avanza di quelle mie 
brevi memorie , io leguito ad ei- 
fere la medefima ; ma mi convien 
fare fui la gran leena dei Mondo 
una figura diverfa , Cangiando d* 
abito non ho* cangiata natura ; ma 
differenti erano loltanto le mie circoftanze . I 
veri principj della filofofia , della ragione , e del- 
la virtù , per un uomo non meno , che per una 
donna fono 'gli fteffi , perchè una foltanto è la 
verità ; ma diverfi effendo i doveri dell’ uno, e 
dell’ akro feffò , un uomo , ed una donna , co- 
flituiti amendue nel calo medefimo , devono ,• 
per effer faggi , penfare diverfamente . 

Dopo il mio feoprimento , non ero più i* 
Conte Ricciard , ma Madamigella d’ Arvile . An- 
che come donna , mi fon trovata in progreffo 
di tempo in più circoftanze fom igeanti fiime a 
Tom. IH . A 3 quel» 
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6 La Filosofante 
quelle di prima i tal che ponno dirli le ftelfe . 
Facendo la figura d’ un uomo , m’ erà lecito di 
penfare da uomo ; perocché j.efitndo creduta ta- 
le , non m’ elponevo alle cenlure del Mondo . 
Facendo in apprètto la figura di donna , qual 
fono , mi conveniva penfare da donna j che va- 
le a dire , nel cafó medefimo prehder un (parti- 
to diverfò da quel di prima , e tal volta anco- 
ra contrario . Non faprei fpiegare quanto que- 
lla mutazione d’ idee mi coftaffe d’ imbarazzo , 
e d’ affanno . Seguendo il filò del mio raccon- 
to , farò notare a chi legge , fecondo il bifògno , 
cofa avrei fatto nelle mie piti flravaganti vicen- 
de , fe aveffi follenuto ancora il perfohaggio da 
uomo ; c cofa mi conveniva fare j loftenendo 
quello da dònna , per operar rettalmente . Io mi 
infingo così j che F e tempio mio poffa ettere e- 
gualmente giovevole all’ uno , e all’ altro fello * 
perchè fi arriverà quindi a comprendere , che 
in tutti noi la ragione è la {teda ; ma le maxi- 
me fondamentali , eh’ etta prelcrive ad un uomo 
e ad una donna , fono totalmente diverfe . 

Tempo già fu j che la fituazione mia era la 
più infelice del Mondp , perchè non conofcevo 
i miei genitori ; perchè nulla avevo del mio j 
perchè , IconofciUta , abbandonata , raminga , an- 
davo in traccia d’ un Amante , in cui iòlo ri- 
pone erano tutte le mie più belle fperanze . 
Adelfo mi vedevo tra le braccie della Madre 
mia ^ e di mio Padre , era ad effi noto il mio 
amore per il Conte di Terme j era quafi , di- 
rò cesi , pochi palli da me lontano : avevo di- 
ritto 
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ritto legittimo ad un Patrimonio capace di farmi 
fuliiftere con qualche Iqftro nel Mondo ; e pure 
non lafcìavo per tutto quello d’ efier piti infeli- 
ce che mai * I Genitori miei non voleanq 
accordarmi il Colite di Terme in Ifpofo . In 
faccia mia intimato aveano al medefimo , che de- 
poneffe ogni penfiero delle mie nozze , A me 
quelle erano deftinate del Marchefe di M* ; e 
quello ballava , perchè tutte le dilgrazie da me 
{offerte in addietro mi pareffèro un nulla , e 
mi chiamafli iòfpirandó , e. piangendo altamente 
la donna più fventurata del Mondo * 

Nelfuno penerà a credere , che il primo pen- 
fiero ad affligermi foffe quello , di non effer 
più nello flato di prima ; d’ aver perduto il bel 
privilegio della mia libertà * e di dover dipen- 
dere da una lyfadre , e da un Padre , quanto au- 
torevoli preffo alla Corte , altrettanto difuma- 
ni , e crudeli * L’ illabilità che abbiamo nelle idee 
dei bene , e del male, è il nollro continuo Car- 
nefice. Un addolorato, ed infermo da lungo tem- 
po defidera , come minor male * la morte - Un 
condannato a morte defidera , come minor ma- 
le , l’ infermità , e la miferia * Un mal preferite 
fi giudica fempre peggiore degli altri che pon- 
no accaderci ■ e quando, ci accadono , fi defide- 
rano , quali per foilievo , quegli altri che fey* 
trapalati . Anch’io diceva a me fteffa : fc fol- 
li creduta un uomo , qual ero prima , mi ci vor- 
rebbe pur poco , per fottrarmi alla mia preferi- 
te dilgrazia . Un’ altra fuga metterebbe in fal- 
vo la mia libertà , e 1* amor mio . Andrei in 

A 4 pae- 
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8 La Filosofante 
paefe lontano , dove conofciuta non folli da 
chiccheffia , e dandomi ivi a conofcere , trove- 
rei forfè qualche pietà . Non dipendendo da al- 
cuno chi biafimarmi potrebbe , le fpofalìi il Con- 
te di Terme , a dilpetto di chi voleffe pur con- 
trattarmelo . Ad una pedona d’onore j qual lòn 
io , qual è detto , mancano forfè alili nel mon- 
do : manca forfè protezione alla virtù ; o man- 
car può qualche impiego da foftener decorofamen». 
te k nobiltà della fua nafeita , e della l'uà con- 
dizione ? Trionfi pure il vizio nel Mondo , v’ è 
Tempre qualche anima grande , che fi pregia di 
follevare gli oppreflì . Andrò coll’ amato mio 
fpofo a Lione , dove il Signor d’ Arcore , quell’ 
amico mio sì benefico , ci riceverà a braccia aper- 
te • ed una gloria fi farà di poter con noi divi- 
dere la fua propria fortuna . Se per noi fotte 
mal ficura la Francia , andremo inlìeme a Vene- 
zia , paefe di libertà , che inviolabili fermando i 
diritti l'uoi * per la ragione medelima prt, -egge i 
diritti altrui j e colà , tra le braccia del Signor 
N. N. , mio amorofilfimo albergatore , menerò 
una vita tanto più dolce quanto più farò libe- 
ra , ed in balìa di me ftelTa . 

Quelle idee erano lufingevoli , ma chimeri- 
che ; perocché , ettendo donna , più non mi con- 
veniva una fuga • e dipendendo da’ Genitori 
miei , non potevo maritarmi a mio fenno fen- 
za farmi colpevole . Ecco pertanto crefcere a 
dilmifura il mio acerbo rammarico ■ eccomi dare 
in difperazioni da forsennata , fui folo rifletto , 
che la difgrazia mia non aveva riparo . Io Mo- 

/ * glie 
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glie del Marchefe di M. ! qui tornavo a dire a 
irte fteffa . Io infedele al Conte di Terme , per 
cui tanto feci , e tanto ho fottèrtó ? Ah ! quello 
non farà mai a collo della mia vita medefima : 
ma come non farà mai j fe mio Padre , e mia 
Madre voglion così ? 

Ne’ palli più fcabrolì della mia vita j ncfn mi 
fono mai fmarrita di cuore • perchè la lperienza 
infegnato m’ avea , a fperar fempre da ima par- 
te j o dall’ altra , gualche rimedio . Qui non ce 
ne vedevo nifluno • e per vero dire , non è me- 
raviglia . Per evitar qualche male j bifogna ri- 
moverne le cagioni • e per potette rimovere , 
bifogna conofcerle . Per quanto penlaffi , non ar- 
rivavo a comprendere dónde provenire P av- 
verfione del Principe j e della Ducheffa , alle rrtie 
nozze col Conte di Terme : e fe Madama di 
Cafardo non poteva darmene qualche lufne , non 
avrei faputò a chi altri ricorrere , acciocché mi 
traefle da tali incertezze ; 

La notte , che venne apprclfò alla propoli-' 
iione fattami da mio Padre , fu da me pallata 
tra quelle agitazioni, fenza prender ri polo . Non 
vedevo 1’ ora che rinalcefie il Sole full’ orizon- 
te , per correre ad abboccarmi con Madama di 
Cafardo in propofito dell’ avvenuto . Effa mi 
amava . Era eflà cpnfapevole della mia tenerez- 
za per il Conte di Terme ; La fuppdnevo in- 
formata delle mire fegrete de’ miei genitori , co- 
me quella eh’ era già conlàpevòle di tutto il mi* 
fiero della mia nalcita , e non dubitai punto di 
poter ricevere dalla medefima qualche lume , o 

quai- 
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io La Filosofaate 
qualche configlio . 

Scavo per alzarmi dal letto j quando ella mi 
prevenne , ed entrò nella mia lìanza dicendomi : 
Allegramente * Madamigella : vi recò una buo- 
na nuova per tempo : quella mattina , o avan- 
ti fera j fpero di darvene un altra migliore < A 
quelle parole mi palpitò il ctiore per allegrez- 
za * e le domandai che nuova folle quefla ; per- 
chè j non avendo altro in mente , che il Conte 
di Terme , mi lufingai fubito che i Genitori 
miei avellerò mutata opinione ; Il Conte di Ter- 
me ^ mi replicò ella , quefla mattina dichiara- 
to farà Brigadiere nelle Armate di Francia . La 
fua promozióne è feguità jeri fera , ed il Re 
gliela comunicherà tra poco in perfona . Que- 
llo avanzamento è per lui tanto onorevole i quan- 
to improvvifo , ed inafpetrato ; Non dico che 
non abbia de’ gran meriti colla Corona ; ma ci 
fono alla Corte degli Ufficiali , che contano più 
campagne di lui ; e riguardano con qualche for- 
te d’ invidia quella fua promozióne . Egli n’ è 
debitore al Principe volito Padre . Immagino 
che fiali impiegato così a favor fuo coll’ inten- 
zione di darvelo per maritò * So che ne aveva 
prima della ripugnanza ; ma quello mi fa giu- 
dicare , che la ripugnanza fua derivafse dall’ ef- 
feré troppo inferiore la fua alla voli r a fortuna . 
Il Re col farlo grande , lo fa degno di voi ; 
onde tengo per certo , che prima di fera , fi 
fpàrgerà ancora pubblicamente la voce , che voi 
gli fiere deflìnacà * 

Voleffe il Cielo che folle così , io rifpofi 

allo- 
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Italiana. ir 
allora dentro il cuor mio ; ma quando al mio 
efterno , mi contenni con più moderatezza , e ri- 
guardo . Il dilcòrfo dì Madama di Cafardo mi 
parve affai verifimile . Mi vennero Cubito alla 
memoria quelle parole dettemi dal Re , che bifoa 
gnava penlare a darmi un Marelciallo per ma- 
rito ; mi confermai nell’ opinione , che i Mo- 
narchi non parlano à cafo . Vidi che dal ran- 
go di Brigadiere a quello di Marefciallo re- 
ftava ornai per il Cónte di Terme, una mi- 
nore diftanza . Credetti che quanto ’ prima gli 
avrebbero fatto fare anche quello gran Cairo , e 
che effendo quafi ficura delle fue nozze , potevo 
riputarmi felice . Con tutto ciò non lafciai corre- 
re tutta la narrativa di Madama , fenza farci Co- 
pra delle 'buone difficolta , eh’ erano frutto delle 
timorofe mie rifleffioni . 

Se mio Padre , le dilli adunque , voleva be- 
neficare così il Conte di Terme , perchè jeri 
in preferiza mia vokalo obbligare a fpòfare la 
Marchefa di M. , e Culla ripugnanza fua morti- 
ficarlo cotanto ? Ohi loggiunle Madama , la ra- 
gione la vedo ben io . Voftro Padre , general- 
mente parlando , vuol farvi grande . Il Marche- 
fe di M. ftà maneggiando qui alla Corte di com- 
perar co’ Cuoi folcii f inveliitura d’ un Principa- 
to in Italia , che non gli può mancar fenza fal- 
lo . Ecco la prima idèa di volfro Padre , di 
farvi colle di lui nozze una Principella .* ma 
pensandovi meglio , e non avendo forfè cuore di 
difgulìarvi , avrà abbracciato P altro partito , d’ 
innalzare per altra llrada il Conte di Terme , on- 
de 
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ti La Filosofante 
de darvi in eflb un marito degno di Voi : fen- 
za quello , non avrebbe mai acconfentito a ve- 
dervi fua moglie . Egli , voi lo fapete , è un 
femplice Cadetto della fua famiglia i nobile sì * 
ina nón principefca , come la voftra * e quel eh’ 
è peggio , non molto facoltofa * anzi da’ debiti 
def Padre fuo oltre mifura aggravata . Quelle fo- 
iba cófe , che fi veggiono da sè ; nè * per arri- 
vare a capire le intenzioni del Principe , c’ è bi- 
fog no di ^-dta politica* 

Molto più dtlfe Madama di Cafardo , per 
ineglio pervadermi in quello propofito : ma e- 
ro jjià prevenuta abbaftanza in favore di que- 
lle perfuafive dalla mia tenerezza . Immagini 
chi fa cola } amore còn qual impazienza at- 
tendevi 1’ efito di quella memoranda giornata * 
Piena delle dolciflìme idee d’ un piacere , che mi 
prevedevo vicino j avrei data la metà dei mio 
(angue a chi me ne avfelfe anticipata la nuo- 
va ; e non fo cofa noh avrei fatto $ per vedere 
Cogli occhi miei qual accoglienza ricevefle dal 
He quella mattina , 1’ amante mio ; e fe ono- 
randolo d’ un rango così qualificato nella mi- 
lizia , gli avelie data altresì qualche fperanza d* 
efiere nell’ amor fuo pili fortunato . 

Facendo tuttavia il perfonaggio da uòmo * que- 
lla irnprefa non mi farebbe fiata difficile ; ma 
donna qual ero , dipendente da’ miei genitori , e 
foggetta alle olfet-vazioni della Corte j e della 
famiglia , ella da principio mi parve imponibi- 
le . Naturalmente il Conte di Terme farebbe!! 
prefentato al Re , o ndl’ andar eh’ ei facea alla 
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Cappella , o nel ritornarfene . Defidcrand© di tro- 
varmi a quell’ incontro , avrei defderato di non 
effer veduta perchè non mi trajiifie il mio cuo- 
re , e non foffero a tutti palefi i miei movi- 
menti . Cercai col penfiero , fe ci (offe alcun 
luogo fu quel paffaggio , da cui potdji offerì* 
vare ciò che feguiva , fenza effere offervata ; 
e per mia buona fortuna mi rifovvenne , effe- 
vi nell’ atrio della Cappella alcune fineftre co- 
perte dalle tappezzane , che corrifpondevano ad 
una Loggia , o fia Galleria viciniffima al mio 
appartamento . Il fito non poteva effer miglio^ 
re . L’ ora era opportunilfima , per non incon- 
trare niffuno mentre paffavo colà . Tra 1’ idea- 
ra quello ftratagem^ , e metterlo in pratica , non 
paffarono } che pochi momenti : ma così non i* 
avelli feguito , che non avrei coli’ precede mie 
(entità la mia condanna, ; ,y ... 

■ . rt 1 

» • /s - / , 4 ’ ’ y* -•••*, • , ' f 

ARTICOLO IL. 

tl Conte di Terme per amor mio precipita 
la fua fortuna . „ 

I O non potevo fapere fe il Conte di Terme 
(offe prevenuto da un qualche avvifo cir- 
ca 1’ onore che gli fi doveva fare all* Udien- 
za del Re quella fteffa mattina . Tra noi due 
non c’ era altro commercio , che quello paffa 
tra due anime amanti , che fi fidano 1* una deli’ 
altra , e nelle inclinazioni loro fono collan- 
ti . Da quel giorno che 1* avevo veduto ndla 

Ca~ 
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?4 La Filosofante 
Camera di Gianiflon nella Baciglia , non gli 
avevo parlato mai più . Due volte vitto 1* ave- 
vo alla prclènza de’ miei Genitori * ma il non 
vederlo allora mi farebbe flato di minor confulìo- 
ne . Nc io , nè deflfo oliavamo di fcriverci , per- 
chè dopo la dichiarazione a lui fatta dal Prin- 
cipe eravamo troppo guardati amendue j ed o- 
gni noflra corril'pondenza farebbe fiata un de- 
litto . 

Con quefla incertezza nell’ animo ‘ e con un 
libro alla mano, facendo moflra di leggere , pal- 
lai infenfibilmente dalla mia ftanza alla Galle- 
ria accennata di lòpra ; e trovata qui una fi- 
neflra , cui mancava in un ango'.o un mezzo 
criflallo , e corrifpondeva una fiffura della tap- 
pezzeria , ond’ era yeflita ia fala al di dentro , 
la giydicai tutta al mio calò ; e mi ci pofi in 
afpettazione di quanto doveva accadere . Da quel- 
la feffùra io vedevo comodamente tutta l 1 antica- 
mera, e fentiyo quanto nella medefuna fi dice- 
va , fenza effere punto offervata , ' 

Non pattarono pochi momenti , ed ecco l’a- 
mante mi,o io mezzo una truppa d’ amici , (he 
feco lui rallegravanlì della fua imminente for- 
tuna . Qui non c* è più da temere , io difli al- 
lora a me fletta • la cofa è fuor d’ ogni dubbio . 
H Conte di Term.e farà Brigadiere , e cosi fa- 
rà mio Marito . Se tuttavia meritaffe i rifenci- 
menti del Principe mio Padre , egli non fareb- 
be caftigato in quella maniera . Non fono a- 
dunque infelice quanto credevo ; o 1’ infelicità 
mia deriva dalla mia fola apprenfione , Siamo 

pure 
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I T A L t A N A . IS 
pure forfennati noi uomini , a fingerci prefenci 
i mali , quando mali non fono finché ci fo- 
no lontani . Se le difgrazie ancora fodero ine- 
vitàbili , il prevenirle collo fpavento a nuli’ al- 
tro ferve , che ad allungar maggiormente il no- 
ftro dolore . 

Ero nel meglio di queda riflefifione verifli- 
ma , quando ecco nell’ anticamera un bisbiglio 
improvvifo , feguito da un improvvida filenzio : 
fegno chwriffimo che il Re s accodava . Ofo ; 
dire , che ne notai tutte le occhiate ; che badai 
a quanto gli fu detto da pih perlone che l’ in- 
chinarono , e quanto ad effe rifpofe ; ma quelle 
particolarità non fanno al mio cafo , e troppo 
mi preme di riferire cola diceffe al Conte di 
Terme . Parve che il Re Io cercaffe da prin- 
cipio cogli occhi • o così forfè mi lufingava il 
mio amore . Quando 1’ ebbe didinto tra la mol- 
titudine , venendogli accennato dal Principe mio 
Padre ; Signóre, gli diffe , abbiamo penfato di 
render giuftizia a’ meriti voftri , ricompenlando 
i vodri fervigi . Voi fiete eletto Brigadiere nel- 
la nodra Armata , prefetìtemente quarr.ierata in 
Boemia . Penfate a rendervi colà quanto prima , 
perchè ci farà bifogno di voi . 

Quefte parole furono al mio cuore altrettan- 
te ferite . Era egli quedo un onore che fi fa- 
ceva al Conte di Terme , o non piuttodo un 
cadigo che fi preparava all’ amorofa nodra paf- 
fione ? Allora fubito inceli , perchè mio Padre 
fi foffe tanto impegnato nella di lui promozio- 
ne . Per levarmelo dal cuore , giudicò d’ allon- 

ta- 
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i 6 I# a ' Filosofante 
parlo da tutta la Francia ^ e per non molira- 
j-.e alcun mai talento yerfb di lui , e di me, uo- 
vo quella maniera d’ allontanamelo con fuo 
decoro . Quello era un aspergermi di miele gli 
orli di quella tazza dorata in cui mi fi porgea da 
bere un veleno . La lontananza del Conte .di Ter- 
me poteva efser fatale all’ amor mio , si perchè 
poteva egli intanto perderne la memoria ; sì per? 
chè v essendo egli lontano f mi fi poteva ul'are 
da’ miei Genitori qualche violenza . Quante co- 
le non mi pafsaroho per 1’ idea in quel brevil- 
fimo iflante . Il colpo mi parve irreparabile , 
perchè al Conte di Terme , trattandoli del fuo 
avanzamento , altro partito non reftava , che 
quel d’ ubbidire ; ed ubbidendo egli agli ordini 
del Re , io l’ avevo perduto per tèmpre . 

Se quella loia .rifle filone non arrivò a privar- 
mi di vita , fu perchè mi fpfcenne la curiofità 
di vedere dove andaise a finire quella dolorofa 
Tragedia . Il Conte di Terme non fi mollrò 
punto commofso alle parole del Re ; e quella 
fu a intrepidezza fervi ad accreicere la mia con- 
fu Ho ne . Temei fubito , che fofse ancor egli , 
tome il rtllo degli uomini * e 1’ ambizione in 
lui prevalefse all’ amore . Povere donne ! io di- 
ceva dentro di me , noi fiamo l’idolo , il bene , 
la vita di quelli ingrati ; ma pur ci fagrificano 
lènza pietà al primo lampo della loro buona for- 
tuna . Con quello fofpetco offendevo un aman- 
te , che mille prove date nf avea della fua ono- 
ratezza , ma qual è quella donna , che fia ab- 
baflanza ragionevole , dovunque teme d’ efsere di- 
fp razzata ? Mio 
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I T A L I A N A ' 17 
Mio Re , rifpondeva intanto il Conte di Ter- 
me con quella fua intrepidezza che mi dava 
tanto fpavento : Mio Re , voi vedete a’ piedi vo- 
sflri il più difgraziato , ed inconfolabile de’ vo- 
ftri fudditi , perchè ricufar non ofa 1* onore che 
voi gli fate ; e fi trova nella dura neceffità di 
non poterlo accettare . Gli intereffi delia mia 
famiglia m’ obbligano a fupplicare la Macftà 
voftra d’ un benigno congedo ; tanto fon io .lon- 
tano dal potere accettare nelle lue Truppe un 
nuovo cosi onorevole impiego . Subito che me 

10 permetteranno i miei domcftici affari , non 
rifparmierò in fervigio di voftra Maftà tutto 

11 mio fangue : ma per ora mi conviene far for- 
za a me fteffo , e ceder ad altri una gloria ; per 
cui ho fatto fin ora in dieci Campagne sì poco 
conto della mia vita medefima . 

A quella rinuncia , non mai afpettata da quan- 
ti eran colà , fi contorfe alcun poco mio Pa- 
dre ; ma il Re corrifpofe in termini molto ob- 
bliganti : dicendo , che per onorarlo non vole- 
va effergli d’ alcun pregiudizio ; che lo lafcia- 
va in libertà d’ aflìftere alle urgenze della fua 
Cafa * ma che in qualunque tempo , ed in 'o- 
gni occafione lo troverebbe in quelle difpofizio- 
ni favorevoli di fargli del bene . Qui finì quei 
congreffo ; ma cominciò quindi il mio fpafimo . 
Mi ritirai nel mio appartamento , dicendo me- 
co rrfedefima , che vidi ! che intefi ! che avven- 
ne mai ! Il Conte di Terme m’ ama a legno, di 
rinunciare fpontaneamente , per non abbando- 
narmi , ad una iiluftre fortuna;? ma , oh dio 1 
Tom. III. , B qual 



N 



Digitized by Google 



18 La Filosofante 
qual prò ne pollo io fperare dal vederlo per mia 
cagione in rovina . 

Gelo ancora d’ orrore al fol rammentarmi il 
fiero tumulto atrociflìmo , che rifvegliarono 
quel giorno dentro il cuor mio mille confali 
affetti , di compalìione , d’ oneflà , d’ amore , e 
di gratitudine , Rinunciava il Conte di Terme il 
fuo avanzamento , e il i'uo impiego , per non 
effece obbligato d’ allontanarli da me : ed , oh ! 
qual .confolazione mi dava quella teftimoniatv* 
za innegabile della lua tenerezza . Se pcrfillelfe- 
ro ancora i ^miei Genitori a non yolermi ac- 
cordar le fue nozze , 1’ avrei almeno avuto vi- 
cino * farebbe llato teftimonio di villa deliv fe- 
deltà mia ; ed un gran conforto trovato avrei 
qualche volta nella lua fola prelenza , 

Quello era un delirio della palììone , che ac- 
cecar fi lafcia da quanto le piace ; ma l'vani- 
va egli piu veloce d’ un fogno , fubito che a 
lui s’ opponevano le rifielfioni più ferie dalla ra- 
gione s Lhe mi giovava aver vicino il 'Conte 
di Terme , quando la vicinanza ljua non dove- 
va fervirmi * che d’ un continuo tormento ? 
I fglio cadette^ d’ una illuflre , ma povera cafa , 
fenza facoltà , lenza impiego , fenza fperanze , 
qual figura avrebbe fatto nel mondo ? e come 
lufingarmi potevo che diventale un dì mio 
Marito ? La fua paflione adunque per me 1’ a- 
vea rovinato . Volendo llabilir V amor fuo , a- 
veva precipitato il progetto delle nollre nozze : 
e per quella firada mcdefima , per cui cercava- 
mo la felicità nollra , affrettata avevamo amen- 

* . due 
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due d’ accordo la noftra difgrazia . Io era rea 
quanto dello d’ un palio cosi fatale per lui • ma 
piu di lui farei inconlolabile , vedendolo per ca- 
gion mia rovinato , fenza elfer mio , e fenza eh* 
io gli poteffi. ellere di yerun giovamento . 

Quello penfiero riguardar mi fece la rinun- 
cia l'uà come un palio troppo arrifehiato , •* per 
non dire , come una folenne pazzia . Mi pareva 
che , fe gli folli Hata all’ orecchio , ne F avrei 
famigliato . Ayrei dato tutto il mio fangue , 
per annullare il già fatto; e mi farei contentata , 
che andalfe non lòlo in Boemia , ma ancora in 
America ; purché mi relialfe la fperanza d’ elfer 
un .giorno fua moglie ; e non dovefli mai rim- 
proverare a me flefla la ^iù menoma delle lue 
imminenti difgrazie . * 

E* pur fconligliato un amante , che fagrifica l* 
interelfe , e la gloria alla fu ; propria paffionc . 
Prello li dice ad una donna : per elfer voftro , 
mi contento d’ elfere miferabiJe : ma troppo ci 
vuole , per elTere di parola , non dipendendo da 
lei , nè la contentezza nollra , nè il noflro 
dellino . Quantunque amaflì il Conte di Ter- 
me pili della vita mia , non arroflifeo di con- 
felfare , .che , rinunciando in grazia mia , ad 
una illullre fortuna , non operò da uomo fag- 
gio ; e che io farei più colpevole ancora di 
lui , Je approvata avelfi la fua feon figliata con- 
dotta . Egli fece alfai male ; feci male ancora 
io compiacendomene da principio ; e farebbe 
flato meglio per amendue che non avelfe opera- 
to così . 

B a Al 
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Al fatto però non c’era rimedio . Egli 1’ in- 
tendeva diverfamente . Io non aveva libertà di 
parlargli , per poterlo configliare a qualche ri- 
piego ; onde mi conveniva fofferire le più pe- 
nolè inquietudini , ed affettare intanto eofa fe- 
guifle . I miei genitori feguitavano a trattarmi 
con tutto 1’ amore , ma di lui non mi ragiona- 
vano , come fe non i’ avelli mai conofci uto . Ma- 
dama di Cafardo confettava candidamente , di 
non veder lume alcuno in quella facenda . Il 
mio Marito col Marc'hefe di M. fi teneva già 
per iftabilito da tutta la Corte , fenzs. che a me 
ne fotte piu fatta parola ; e quello mifteriolò fi- 
lenzio di tutti accrefceva a legno la turbazione 
dell’ animo mio , che tutto temevo } non rapen- 
do cola potette accadermi . 

Intanto fi fparfe la voce ; che la Duchclfa 
mia Madre era gravida , e parve a Madama di 
Cafardo , che me ne diede la nuova , anzi par- 
ve a me medelìma che la di lei gravidanza mi- 
gliorar dovette la mia condizione . Non aven- 
do ella figliuoli del Duca luo primo Marito • 
e non elfendo ficura d’ averne in virtù delle 
feconde fue nozze col Principe , attefa l’ età fua 
alquanto avanzata , mi confìderava come 1’ u- 
nica erede delle fue facoltà , ed il principale fo- 
ftegno delia Famiglia . Mi amava ella veramen- 
te . Sapeva \per fua propria fperienza quanto 
fotte dannolà un matrimonio fatto per fola po- 
litica > Volea maritarmi da mia pari • ma lenza 
far fapere al Mondo che io fotti fua figlia . IL 
Marchefe di M. gli parea più al calo mio , che 

non 
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non era il Conre di Terme . Elfendo quegli 






Italiano , m’ avrebbe feco condotta in Italia 



dove “non fi farebbe cercato più oltre della mia 
nafcita . Reftando in Francia col Conte di Ter- 
me , la riputazione di lei veniva efpofta ad un 
continuo pericolo. Atte fa la gravidanza fua , tut- 
te quelle cefe mutavan fiflema . Se le nafceva 
un figlio avrebbe in effo lui collocate le lue 
migliori fperanze • e confiderandomi come un 
aggravio foverchio alla Cala r m’ avrebbe lancia- 
ta maritarmi a modo mio , per vederfene lgra- 
vata di più prefto : Così la phfcorrevamo con 
Madama di Cafardo : ma fi vedrà in app ello , 
che tutto quello nofi.ro difcorlo era un ingan- 



no * 



ARTICOLO UT. 






Veri motivi , per i quali non vote [sero darmi il 
Conte di Terme in ifpofo . 



D A quanto ho detto fin qui non tutti ri- 
levano chiaramente per qual motivo non 
voleisero i Genitori miei darmi- il Conte di 
Terme in ifpofo * Di quella ofeurità non è mia 
la colpa . Scrivo le cole mie con quell’ ordine 
che mi fono accadute . Amch’ io m’ affaticava 
allora d’ indovinare le vere ragioni d’ una ffra- 



vaganza che mi dava tanta moielìia . Cento 
cole mi venivano in mente . Ognuna aveva la 



fua probabilità : ma dopo aver Lnrafticato a 
mio bell’ agio le norti intere , e le intere giorna- 

B 3 te 
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te , non ne fapevo più di prima , e fé mia Ma- 
dre non fi fotte fpiegata meco un po meglio , non 
1* avrei faputo giammai . 

Mi colfe ella un giorno che flavo meda , e 
penlòfa con un libro alla mano , quafi rifletter- 
li foora ciò che andavo leggendo . Mi doman- 
dò amorfamente , cola .eggeflì di bello ; e mi 
laltò il capriccio di rifponderle che leggevo le 
mie avventure medefime . Come ? foggiunfe la 
Duchefla , non ho mai faputo che le avventu- 
re voflre foflcro fcritte, e (lampate * Ciò dicen- 
do , mi levò il Fóro di mano ; e guardandone 
il titP T o, trovò che era quello : La figlia Ma- 
ritata a Juo contraggenio . Sortile mia Madre f'u- 
bito che T ebbe veduto : e reflituendomi il li- 
bro^ 1 Ah! figlia mia, ripigliò , appropriando’ a 
voi quello libro , voi fate torto a me , ed offen- 
dete voi fletta . Cofa è quello genio * che voi 
flabilité per mafiìma fondamentale d 1 un matri- 
monio ? O regolato non è da* lumi della pru- 
denza, e deve fubito chiamarfi paffione * o re- 
golato pur è dalla medefima , e deve aver fol- 
tanto per mira i nollri vantaggi . So che vi 
liete propolla le nozze del Conte di Terme per 
Unico fine della voflra condotta • ma quelle noz- 
ze , domando io , ponno elleno illuftrare la con- 
dotta vollra , o pure difonorarla ? 

Non vi ricordo qui che fpoferefle un Ca- 
detto povero di fortune , il quale , rinunciando 
le cariche che aveva attualmente, e poteva alpet- 
tarfi nella milizia , ha finito di rovinarfi . Più 
della vollra fortuna a noi cale dell’ onor volito. 

Per 
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Per effer grande , vi bada d’ effere 'virtuoià , 
ma T effere virtuofa non balla per comparir o- 
qprata;, -Il Mondo* fi regola per la maggior par- 
te lidie apparenze . Quanto facefte dopo la vo- 
lita fuga dal ritiro d’ Avignone vi difonora 
foitanto , • perchè fi fuppone dal Mondo , che 1* 
abbiate fatto in grazia del Conte di Terme * e 
mille novelle fi Ipacciano in quello propofito , 
che offendono là gloria noftra ^ e la Voftra vir- 
' th . Collo fpofar un amante di cui innamorata 
vi credono fino a perdere il fenno‘, volete voi 
giutoficare le dicerie de’ maligni , e finire d’ in- 
famar da voi fteffa la vóftra memoria ■< Se pen- 
fate dirittamente i effendo una donria , come pen- 
favate quando vi credevano un uomo i non do- 
vete nemmeno penfare ad un tal matrimonio * 
per ifmentire appunto i maledici . Quefto è i* 
arcano , per 'cui v’ abbiamo detonato in ifpofo 
il Marcitele 81 M. * e se non abbiamo avu>«* 
cuore di dirvelo alla prima , ciò fu per non fone- 
ftarvi , Riflettete ^ Madamigella, che 1’ anima 
delle noftre pari è 1’ onore . Perchè quefto non 
refti spregiudicato nella fciocca opinione del Mon- 
do , 10 fagrifico ad effo la mia tenerezza di Ma- 
dre , contentandomi che voi non fiate Credu- 
ta mia figlia. Imitate V efempio mio, fagrifican- 
do anche voi la paflìone all’ onore ; e se il mio 
contraggenio -non mi trattiene dal fingere di non 
effervi Madre , anche voi , fpofando per gloria 
voftra il Marcitele di M. , non dovete riputarvi 
una figlia maritata a fuo contraggenio , 

A quefto djfcorfo parve che mi cadeffe una 
2 ' % B 4 ■- fofca 
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folca benda dagli occhi , o mi trovafli come 
Svegliata da un fogno . Le mafììme di mia Ma- 
dre non erano ragionevoli in tutto , e potem 
combatterle con mille rifpofte ; ma il pericolo 
dell’ onor mio , che qui mi fi dipingeva eviden- 
te , ed inevitabile , chiamò a sè immediatamen- 
te tutte le mie rifleflioni , per domandarle con 
un’ aria di forprefa , che raffomigliava all* orro- 
re :• Cofa potette dire il Mondo di me riguar- 
do all’ amor mio verfo il. Conte di Terme, on- • 
de fotti obbligata dalla riputazione mia ad Smen- 
tirlo j non prendendo lui per marito*. 

Cofa dice ? replicò qui la Duchetta , niente 
meno forprefa di me ; Non vi curate faperlo , 
perchè vi farà inorridire . Non importa , io fog- 
giunfi ; se smentir deggjo le fue dicerie , è do- 
vere almen che io le iàppia ; e se voi Mada- 
ma , mi amate da Madre , non dovete celarme- 
la . Quando è così rifpofe eli:*', ve lo dirò : 
ma datemi parola di non inquietarvi , e non lo 
comunicate a .neffuno * Dicono i maligni , che 
il Conte di Terme fia obbligato a fpolarvi dal- 
la fua fletta oneftà. Senza che vi parli più chia- 
ramente 4 ; ne capite la confeguenza * Quello è 
poco- . Arrivano a dire , non effere maraviglia 
che la figliuola imiti la Madre ,• effendo gravi- 
da prima che maritata . Nè fuonano già quefle 
villanie nella fola bocca del Volgo . Il Marche- 
se B. C., Nipote del Duca già mio Marito , e 
voftro fuppoflo Cugino , 1’ ebbe a dire pubbli- 
camente • e lo fa fpargere da perfone fue con- 
fidenti , per efcludervi dall’ eredità di fuo Zio * 

. f _ ' c fe- 
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e facendovi paffare nell’ opinione di tutti per 
mia figliuola , difonorare con una fola calunnia 
la figliuola infieme , e. la Madre . Quella , Ma- 
damigella , non fono invenzioni a capriccio * 
Qui fi tratta ben d’ altro che della tenerezza 
d’ amante* * Le voftre nozze col Conte di Ter 
me farebbero non meno fatali all’ onor voltro , J 
che al mio . Quelle maldicenti anime indegne 
bifògna smentirle più co’ fatti , che colle paro- 
le * Lafciandp correre qualche mefe fenza darvi 
marito fi fa ad effe vedere la voftra oneftà . 
Spofando dopo alquanti mefi ogni altro che il 
Conte di Terme fi fa ad effe vedere , che la 
voftra fuppofia paflione per effo lui , e tutte le 
novelle che ne raccontano come accadute in Ita- 
lia ^ non altro fono che una manifefta impo- 
ftura . Rientrate * figlia cara * in voi fteffa » Ar- 
rendetevi a’ configli di due Genitori che v’ a- 
mano. Vi caglia dell’ onor mio , quanto a me 
cale dei voftro ; è t. avendo fpofare il Marchefe 
di M., non vi mettete nel numero delle figliuo- 
le rftal maritate , che non por*te farlo fenza far- 
mi un oltraggio t 

.v Con ; quello la Ducheffa mi lafciò; ma non 
fapevo dove mi fofli ,• tanto ero agitata , e cojb-» 
fufa . Non iftupivo giù d’ effere calunniata . In 
tutte le mie vicende , mentre facevo il perfo- 
naggio da uomo , àvevo fempre quella fpina nel 
cuore; e 4* onor mio * per quanto geMaraente 
il guarckffi * non mi pareva mai ficuro abba- 
tta nza . La calunnia , e la detrazione , non pren- 
dono ordinariamente di mira che 1’ innocenza , 

. Anche 
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Anche ai giorno d’ oggi , quando fi vede una 
donna perfeguitata da’ maligni , fi può dire coti 
verità eh’ ella è onefta , Stupivo bensì , che il 
Marchefe B. C. mio fuppofto cugino fi facefle pro- 
motore di fimili dicerie , fenza che l’ avelfi in 
alcuna maniera oltraggiato . Tremavo per la 
paura che 1* amante mio venirtela rifapere quan- 
to egli pubblicamente dicea ; e riputandotene 
offefo nelle due parti più fenfuive d’ un : uomo 
ben nato, cioè della riputazióne, e dell’ amore, 
non ne meditale qualche memoranda vendetta , 
che finifle di rovinar lui , e di screditare me 
ftefla . 

Con quefla prevenzione nell* animo , avrei vo- 
luto awifarlo a foffrire , e tacere , perchè non 
accadefie di peggio : ma la Ducheffa ' ordinato 
m’ avea di non farne moto a neffuno ; e fecon- 
do le mafiime mie , una Madre doveva ubbi- 
dirli alla cieca . La mia Umazione era adun- 
que la pili tormentofa , e difficile * Sto per di- 
re , che, perfuafa da tante ragioni , mi pareva 
neceffario di depófte ogni fperanza delle Noz- 
ze del Conte di Terme : ina avrei io avuto co- 
raggio di trafiggerli il cuore , donandomi ad 
un altro marito ? Avrei avuto coraggio di con- 
servarmi per lui , a corto di difubbidire mia 
Madre , e di fagrificaf 1* onor mio ? E 1* uno , 
e T altro mi pareva ugualmente imponibile nel- 
le mie circoftanze : ma se non m’ appigliavo ad 
uno di quelli due , qual’ altro partito mi reftava 
da prendere ? 

Fatto il primo parto , non celiava la Duchef- 

la 
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fa mia Madre di tormentarmi ogfti giorno su 
quello propdfito . Amando ella veramente an- 
che il Conte di Terme * e non (offrendole il 
cuore di vederlo per cagion mia difonorato , e 
infelice * pretendev che io io configliaffi ad if- 
pofare la Marchefe di M* ; promettendo che lì 
farebbe ella adoperata alla Corte , perchè foffe 
rimeffo nelle fue cariche , e ricuperale colla gra- 
zia del Re i mezzi piti propri per riffabilire 
la l'uà pericolante fortuna f Quello era un pre- 
tendere che io mi laceràfli il cuore colle mie 
mani medefime * e a lui porgeffì da bere , per 
medicina , il mio fangue . Una (certa v era que- 
lla , che veduta in qualche Tragedia , m’ era 
collata un fiume di lagrime , benché fi rappre- 
fentaffe fingendo * Qual’ affanno però doveva 
ella collarini , effendo coflretta a rapprefentarla 
in perfona , ed effere fpettatrice , e fpettacolo 
di me medefima ? 



Non so se V ubbidienza di figlia , o la tene- 
rezza d* aman te , mi determina (Te a compiacere 
mia Madre . La voglia d 5 abboccarmi col Con- 
te di Terme mi fece per avventuri fembrar 
meno amara _ e funella la nuova che dargli 
dovevo' in ona , cdnfigliandolo ad abbando- 
narmi , per ilpofare la mia rivale. Promifi ? mia 
Madre , che P avrei ubbidita : ma , oh Dio , 
Con quanti fofpiri , con quante lagrime , con 
qual ripugnanza dell’ amorofo cor mio ? Per trar- 
mi quello sì dalle labbra, non ci volea meno di 
tutta la virtìi mia , che nulla mi rendeva im- 
ponibile , dove fi trattava della mia onoratez- 



za . 
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za . Fu ftab'*«> tra noi , che il giorno appref- 
fo farebbe venuto il Conte di T erme a far- 
mi una vifita, e che io avrei colta quell’ occafio- 
ne , per indurlo coll’ autorità mia a fare quanto 
richiedeva 1’ onor mio , i’ onor di mia Madre , 
e la fua propria fortuna . 

Finché arrivava quell’ ora fatale , immagini 
chi può quali fodero le mie agitazioni , e i 
miei fpafimi . Il palio s’ aveva da fare , checché 
foffe per coftarmi , «perchè lo giudicavo ornai 
neceffario alla riputazione* mia ; e c’ era in óltre 
di mezzo la mia parola . Non potevo fapere co- 
fa folle per*rifolvere il Conte a quella propofta . 
Non fapévo neppure , fe defideralfi piuttoflo tro- 
varlo ubbidiente , o reftìo alla mia volontà . L’ 
amor mio io voleva ritrofo .* la mia virth lo 
volea raffegnato : ma qualunque egli fi folfe , 
qual partito rellava da prendere a me dopo che 
egli avelie rifolto a fuo piacimento ? • 

In ogni fuppofizione dovevo amarlo pidc- 
chè mai , per non eflergli ingrata : ma come 
potevo amarlo , fe mi folli donata ad un altro 
fpofo , fenza eh’ egli fi meritalfe di fperimentar- 
mi «infedele ? Attefe le mie circoftanze , non po- 
tevo far altro , che cederlo alla mia rivale ; ma 
confervarmi io medefima tutta per lui , non ac- 
confentendo mai di prendere altro Marito . Ol- 
tre la mia tenerezza , conlìgliavami a quella uni- 
ca rifoluzione anche la mia fielfa oneftà . Chi 
la metteva in dubbio , fe ne farebbe dichiarato 
convinto , fe mi vedeffe portare la mia illiba- 
tezza al fepolcro . Piantato quello principio : per 

fot- 
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fottrarmi all’ iftanze de’ miei Genitori , che nu 
voleano pur maritata ■ per lerbarmi fedele al 
Conte di Terme * per ilmentire la maldicenza 
del mondo , non c’ era miglior ripiego per me , 
che quello di lequeftrarmi pontanearaeme dal 
commercio degli uomini , e ritirarmi a finir la 
mia vita in un Chioftro . 

ARTICOLO IV. 

* • 

Rt follinone da me prefa di ritirarmi in un 
Chiojìro , ed intensioni di mia Zia 
- contrarie alle mie , 

E Ccomi ricaduta co’ miei pcnfieri , dove fei 
anni prima non avrei creduto di ritorna- 
re mai più . Quando meditai quella memorabi- 
le fuga dal Ritiro mio d’ Avignone chi m’ avcf- 
i’e mai detto , che avrei fofpirata un giorno 
quella lolitudine , c quella quiete che mi ricol- 
mava in quel momento di raccapriccio , e d’ 
orrore . Io 1* avrei trattato da pazzo : e pure 
era io la più fconfigliata di tutti , che dilpor 
pretendevo della volontà mia , fenza preveder 1* 
avvenire . Mi feci allora raminga per non vi- 
ver foggetta * chiamavo allora fpietati i Geni- 
tori miei , lenza neppure conofcerli , perocché 
mi voleano confinata in un Chioftro * e adelfo , 
fe m’ accordavano di confinarmi in un chioftro , 
li avrei riputati pietofi ; ed ero in necefiità di 
farmi foggetta , per non effere -dilQnQrata , g in- 
felice . 

Cosi 
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Così variano fuìla terra le nofire vicende * e 
chi alle medefime non fi .conforma , non fa vi- 
ver da faggio . Anche 1’ iftabilità nelle proprie 
ri Colazioni qualche volta è virtìi . Quando odiai 
la ritiratezza del Qiioftro , e quando tornai ad 
amarla , pretendo d’ aver penfato bene egualmen- 
te . Allora le mie circoltanze mi .davano diritto 
a volere la mia libertà . Adeflo le circoftanze 
mie mi mettevano in neceftìtà di fagrificare la 
libertà all’onor mio, e alla m : a quiete, che pre- 
valer denno mai Tempre ad ogni altra -felicità di 
quella mifera vita . Ecco la diverfità di penfare, 
che in me derivava dalle diverfe figure , ora d’ 
uomo , ed ora di donna , da me fatte ne! Mon- 
do . Pretendo d’ aver Tempre operato colle mede- 
fime malfime , benché la .condotta mia lìa fiata 
ì. jlto .diveda . E’ Tempre faggio chi fi regola 
colla Ragione; ma variando le circoftanze , non 
fervono gli fieni principi della ragione per rego- 
larfi da faggio . 

Avendo ftabilito dentro di me di termina- 
re la mia vita in un Chioftro , fe non mi tro- 
vavo contenta affatto , mi pareva almeno d’ ef- 
lere meno agitata . Non dubitavo che i Geni- 
tori miei folfero per conTentire a quello mio 
defiderio , fapendo quale folfe fiata fino da’ miei 
primi anni la loro intenzione . Lo fcabrofilfimo 
palfo , che mi reftava da fare , era quello d’ 
abboccarmi col Conte di Terme . Impiegai 
tutto il refio di quella giornata , .e la notte fe- 
guente , quafi difponendomi all’ arduo cimento , 
iftudiando meco riiedefima perfin le parole di cui 
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valermi dovevo per perfuaderlo . 

La manina del giorno dopo , qualunque en- 
trava nella mia flanza per recarmi qualche 
ambafeiata , mi facea battere il cuor nel petto , 
parendomi che m’ annunciale f arrivo del Conte 
di Terme ; e confeguentemente 1’ ora fatale del- 
la mia morte P Venne infra gli altri Madama 
di Cafardo fui mezzo giorno ; Eh , fapete, mi dil- 
fe , Madamigella , chi domanda di farvi una vi- 
fita ? Sarà il Conte di T me , io rifpofi , tanto 
mi teneva occupata il penfiero della fua venu- 
ta imminente . No , mi foggiunfe la Dama , el- 
la è voflra Zia , cioè la Principefla B. C. forel- 
la dei Duca defonto , che deve paflare per vo- 
ftro Padre . Che pub mai volere da me , io re- 
plicai , quella dònna importuna ? e perchè vie- 
ne ad infaftidirmi quella mattina ? Non fo , ri- 
fpofemi Madama di Cafardo • e volea dire di 
più .• ma la Principefla entrò , ed efla fu obbli- 
gata di ritirarfi . 

Quella era la feconda vifita che mi faceva 
mia Zia , dacché riomofeiuta m’ aveva per fi- 
gliuola di fuo fratello . Per gullàre ciò che mi 
dilfe , bifogna conoicerne il carattere ‘ e per ve- 
der quello nel vero fuo lume , mi bifogna co- 
minciare dal farne il ritratto . La Principefla B. 
C. era una donna si picciola di llatura , che m' 
arrivava poco in fu della cintola , t poteva dir- 
li P-grnea . Non aveva membro nel corpo , o 
fattezza nel vifo , che non fofle deforme . Il na- 
fo particolarmente , sì per 1’ età , che per la lo- 
verchia lunghezza , fe le combaciava col mento . 

La 
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{lance nelle voftre rifoluzioni • che fiere mìa 
Nipote , dipendete da me , piucchè da neflùn 
altro * e vederete fin dove arrivi la mia pro- 
tezione . Calchi il Mondo , il Conte di Terme 
ha da e fiere volilo Marito . Ricordatevi che lo 
Voglio io . Un bacio , cara Nipote mia . Ho 
cento vifite da fare prima di pranzo ♦ Ci ripar- 
leremo con più comodo , Addio . 

Dopo quella filaflrocca recitatami tutta in un 
fiato , la Principelfa partì ; ed io reflai con 
piacere , che non m’ a vette dato campo a poter- 
le rifpondere . Sin dal primo momento che la 
conobbi * T avevo confiderata per una donna 
fenza cervello , e fenza prudenza * ma da’ pazzi 
bi fogna talvolta guardarli più , che dalle perfo- 
ne di fenno . Quel fentlrmi così francamente 
trattar da baftarda era un offela di cui non ave- 
vo mai più fentito il rottore ; perocché un tal 
difetto della mia nafcita non mi era ftato rin- 
facciato mai più . A lei ciò non ottante la per- 
donavo , vendendola intereffata nell’ amor mio -, 
fino a volermi contenta . La fua pochiflìma au* 
torità non potea lufingarmi in quello propofìto ’ 
ma la loquacità fua , o fé* fue ttravaganze , po- 
teano nondimeno efler caufa di qualche nuovo 
difordihe . 

Anche dal difcorfo fuo rilevai elfer vero pur 
troppo quanto m 1 avea detto mia Madre . 
Non capivo come potettero fpargerfi di me 
sì fatte novelle * e chi ne fotte ftato 1’ Autore * 
ma fempre più rtii vedo neceffitata ad evitar- 
ne le confeguenze . Anche la vifita di mia Zia 

giovò „ 
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giovò dunque non poco a confermarmi nella ri- 
ioluzione già prefa di rinterrarmi in un Chio. 
ftro . e per comunicarla a miei Genitori , non 
allettavo che di far prima col Conte di Terme 
il gran palio , il quale doveva per Tempre fe- 
pararmi da lui-. * £ , 

Mentte ne alpèttavO' di momento, in momen* 
to 1 arrivo , mi fu recata da Parigi una lettera, 
il di cui caràttere non ettendomi noto , mi po- 
fe in una qualche ^apprenlìone . Aprendola con 
impazienza per ve'uer cofa fotte, la trovai fcrit- ' j 
ta dal Signor N. N. , qijel mio cortefillimo al- 
bergatore conolciuto in Venezia , il quale 
m’ avvi fava colla medcfima d’ e (Ter giunto a 
Parigi , per Vedere quella maraviglioia Cit- 
tà * e che quanto prima farebbe venuto a tro- 
vatimi fino a Ver!aghe^j|. A lui era per anco i- 
gnota la mia trasformazione in donna ; e creden- 
domi un uomo , qual ero prima , avea diretta la 
lettera fua al Conte Ricciard . Quella nuova m* 
avrebbe data dell* allegrezza , fe non folli Rata 
troppo preoccupata da mille altri affanno!! pen- 
tì?» . Mi compiacque ciò non ottante , che il ' 
Signoi N. N.. fotte giunto in una occafione co- 
sì fcabrofa per me; perocché lo credevo capace, 
attela la prudenza lua , e la fua generofa one- 
ftà , d ajucarmi almeno con qualche configlio . 

Agli amici miei, fparfi per varie Città dell’ Eu- 
ropa , non avevo mai dato alcun avvifo del 
nuovo etter mio . Se non lo rifapevàno altron- 
de , aveano tutti motivo di credermi ancora quell*' 
uomo di prima ; e la forprefa che in etti pro- 
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36 LgA Filosofante 
duffe il lor di (inganno , quando venne 1’ occa- 
fione di rivederli , mi fu qualche volta in ap- 
prefio d’ un piacere non ordinario . 

Venne alla fine il momento per me fatale , 
che mi fu annunciato 1’ arrivo del Conte di 
Terme . Madama di Cafardo era ufeita di Ca- 
fa in compagnia di mia Madre , e l’ avvifo mi 
fu recato dal Signor di Befone , che non po- 
tè a meno di non avvederfi dei mio turbamen- 
to . Palli pure , io gli dilli , ma con voce sì 
fioca e tremante , che mi '^ifognò replicarlo , 
fe volevo e(fer intefa . Mentre egli ufcì per in- 
trodurlo , io m’ abbandonai lopra una fedia , col 
deliro braccio appoggiata ad un tavolino , per- 
chè mi mancò improwifamente la lena per reg- 
germi in piedi • e pareva che in capo mi fi ag- 
gi rafie la ftanza . A reprimere il freddo orrore 
che tutta da capo a ’ piedi comprefemi , non ba- 
dò quella intrepidezza virile da me moflrata in 
mille fomiglianti occafioni . Infieme coll’ abito 
donnefeo parve che avelli vellita tutta la debo- 
lezza del. nollro fefio , per non edere in quelli 
cafr padrona di me medefima . 

'* * ' ■ ■' 



AR- 



Italiana. 



37 



ARTICOLO 



V.* 






Mio Congrefso col Conte di Terme , e 
», cofa ne rifultafse . 

I N tale (Iato , ed in limile atteggiamento tro« 
vommi il Conce di Terme al primo Tuo met- 
ter piede nella mia danza . Bilogna dire che 
t la pallidezza mia , e la mia agitazione gli daf- 
fero lpavento * perocché vacillò ancor egli , e die- 
de due palli addietro per maraviglia . La ci- 
viltà m’ obbligava ad alzarmi per incontrarlo . 
Mi sforzai di fatto di farlo ; ma deftituita di 
forze , ed opprefla dall’affanno nel cuore, ricad- 
di fulla mia lèdia ; e da quella forfè farei caduta 
per terra , fe non accoreva egli medefimo a fo- 
(\enermi . 

Che vuol dire , mia Principeffa , ei mi dille , 
baciandomi rifpettofamente la mano , per la 
quale folfenuta m’ avea : che vuol dire che vi 
ritrovo così ? e m’ ha qui forfè chiamato Ma- 
dama la Duchefia vollra Madre per isfogar me- 
co tutta la fua crudeltà , condannandomi a ve- 
dervi morire lotto degli occhi miei ? No , mio 
Signore , io rifpofi , mia Madre non è crudele 
con voi • ma crudele è foltanto con tutti due 
il nolfro delfino . Ella fu pregia da me ad ac- 
cordarmi il piacere di rivedervi ; ed io ho de- 
liderato quello piacere , per domandarvi una gra- 
zia . Dal volfro amore , e dalla generofità vo- 
lila fo che tutto pollo promettermi . Ah i Con- 
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38 La Filosofante 
te amatiffimcr , farebbe (lato pur meglio per voi 
e forfè ancora per me , che m’ avelie amata me* 
e men generofo voi folle (lato per amor 



no 






mio . Rinunciando colle offerte del noftro Re la 
voftra fortuna , voi m’ avete fatto conofcere 
quanto piu vi caglia di me , che del rimanente 
del mondo . Un eccello è quello ,d’ amore , à cui 
per giuftizia fi deve tutta la mia gratitudine ‘ 
nò vi farei grata abballanza , fe più della perfo- 
na voftra medefìma a me 'non calelfe adeflo del- 
la voftra fortuna . Io non farò mai contenta , fe. 
non vi riveggio felice , La felicità voftra fta 
nelle voftre mani ; e voi goderla potete fol che 
mi accordiate la grazia che fono per doman- 
darvi . 

A voi tocca , mia Principefla , <juì m’ interruppe 
il Conte , non di pregare , ma di comandarmi 3 
ed ufando meco un linguaggio che non vi confà 
pete , mi fate fenza volerlo un offefa. No, mio 
Signore , io foggiunfi : qualunque fìa 1 * autorità 
che m’ accordate fopra il cuor voftro , non deg» 
gio abufarmene eon pregiudizio della mia ^ tene- 
rezza . Quanto chiedo da voi , lo voglio a tito- 
lo di grazia , per avere un altra pruova dell 
amor voftro , che mi faccia più di tutte 1’ altre 
gloriofa , e contenta» Deh! datemela , Conte ama- 
tiflimo , anche quella ultima pruova 1 e non e- 
fitate un momemp , qualunque sforzo ella fia per 
collarvi ? Ve la domando per quell’ amore che 
m’ avete Tempre portato ■ per quelle dolorole 
vicende , alle quali mi- fono efpofta per voi ; 

e per guanto può effervi cara la riputazione m,a s 
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la mia tranquillità, la mia vita . Se mi volete 
fupplichevole a’ piedi voftri , per movervi piq 
facilmente a pietà , eccomi a’ voftri piedi * giac- 
ché qui neffuno mi vede , o ria’ alcolta , il qual 
polfa farmi di quella mia fommeffione ua de- 
'jicto . 

Così dicendo m’alzai per mettermi ginocchioni 
'davanti a lui * ma egli mi prevenne col foftener- 
mi a mezz aria, e proftrandofi a terra egli fteflo 
prefe a dirmi con un torrente di lagrime : ma 
che linguaggio è mai quello che voi meco tene- 
te , Madamigella , in quell’ oggi ? e dove ande- 
rà egli a finire , fe tutto quant’ è mi annuncia 
qualche imminente difgrazia? Parlate, mia Prin- 
cipefia : che pofto io fare per voi ? Non aven- 
do altro del mio , che quella mifera vita , che 
neppur è mia , fe tutta P ho confecrata a voi 
flefla , colà altro mi refta , che fagri Bearla per 
voftra gloria , per voi morendo , come fon vii - 
luto per voi ? Parlate , in nome del Cielo , e 
ceffate di piangere : cola volete da me ? 

Voglio , io qui ripigliai con tutta quella for- 
za che potò lomminiftrarmi il mio fpirito , e 
la mia virtù : Voglio che lafciate d’ amarmi ; 
che rivolgiate gli affetti voftri alla Marchefa di 
M. ‘ che la prendiate in ifpofa ; che ftabiliate 
colle fue nozze la voftra fortuna ; e non m’ in- 
vidiate la bella gloria d’ aver contribuito io me* 
defima a farvi felice . Attefa la nobiltà dell’ani- 
mo voftro , fo che vi celierà molto un tal fagri- 
fizio ,* ma non fo a chi colli più di noi due , 
fe al folo penfarci io mi fento morire . 
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; Se vi fentifte morire , ripigliò il Conte , riz- 
zandoli in piedi , non oferefte propormelo ; per- 
chè quefto è ben altro , che domandarmi il mio 
fangue . Che io laici d’ amarvi ! che io fpolì la 
Marchefa di M. ! e voi dirmelo olare ? Voi 
fate pen farlo , fenza temere che a ragione io vi 
chiami una crudele , e una ingrata ? Ah ! in* 
grata , e crudele : voi vi pentite di quanto fa- 
cefte per me ; e mi volete pur mollrare che v* 
increlca quanto io feci per voi . Non è la for- 
tuna mia che vi prema • ma forfè la grandez- 
za voftra , e il dirò pure ancora , la voftra paf- 
fione . Mi mettete in libertà di fpofar la Marche- 
fa di M. , per efler in libertà voi mcdefima di 
fpofar fuo fratello . Perchè voi amate lui , mi 
configliate ad amar fua forclla * e colpevole mi 
volete d’ una infedeltà cosi deteftabile , per giu- 
ftificare in qualche maniera col mio il vollro 
delitto . No , crudele , quefto non farà mai . 
Veggio che delle voftre nozze non mi refta più 
alcuna fperanza ; e forfè neppur mi refta dell’ 
amor voftro . Non importa . Negli altri io non 
imito che la virtù * e dalPefempio d’ una ingra- 
ta non imparo a farmi colpevole . Non ifpofc- 
rò mai nefluna , per efler voftro in eterno ; e 
voftro efler voglio per folo voftro roflore . Son 
ficurò che la fedeltà mia vi fervirà di caftigo * 
c mi pelerà meno l’eflere infelice , (è vedrò che 
voi medefima non potrete mai viver contenta . 

Con quelle parole tentò voltarmi le fpalle , 
ed andartene * ma lo trattenni dicendogli : ed 
avrefte cuore di lafciarmi così , per corrifpon- 
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dere alla tenerezza più virtuofa co’ voftri più. 
pungenti rimproveri ? Io lon la crudele , e 1' 
ingrata ; ma iagrifico la mia alla voftra fortuna; 
e mentre vi voglio ipolòd’ un’ altra per farvi fe- 
lice , mi contento , per non mancarvi di fede , 
e non effer mai di neflfuno , di feppellirmi vo- 
lontariamente in un Chioftro . Sì , così ho rilb- 
luto ; e farà lenza dubbio così . Non c’ è altro 
mezzo , che quello , per conciliar infieme l’onor 
mio colla mia tenerezza . Quella è una di quelle 
vicende che non m’ afpettavo giammai : ma ne- 
gli avvenimenti più ìnafpettati li conofcono F ani- 
me grandi ; e quanto è più dolorofo il mio là- 
grifizio , più volentieri lo fo , effendo in necef- 
iità di farlo per voi . 

Durante il mio difcorfo pafsò il Conte di 
Terme da un amorofo furore ad una commozio- 
ne amorofa , che metteva pietà . Dopo ciò fi par- 
lò tra di noi più colle lagrime , che colle pa- 
role . La nollra fituazione , e la prefenza nollra 
avrebbe impietofite le tigri . Stavamo lunga pez- 
za guardandoci fenza far parola ; c non parla- 
vamo alla fine , che per compiangerci . Bifognò 
che gli rendefli conto della mia rifoluzione , in- 
formandolo di quanto fi diceva di noi , e no- 
minando in Marchefe B. C. mio Cugino per 
autor principale di fimi li maldicenze . Qui fu 
ravvivò di bel nuovo il fuo fuoco ; e trafpor- 
tato F avrebbe a qualche eftremità , fe non L* 
avelie ammorzato colle fue , e colle mie lagrime. 
Mi giurò di non farne rifentimento alcuno nel- 
le circoftanze prefenti , Tutto mi promife in 
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quello propofito : ma quanto allo fpofar la Mar- 
chefa non ci fi lapeva rifolvere j e appena mi 
prometteva di farlo , che fi pentiva Cubito d’ a- 
verlo prò me do . 

In quella perpleffità di penfieri , e d’ affetti 
ci colfe il Signor di Befone , venuto ad avvitar- 
mi , eflerci uno ftraniero che defiderava vede- 
re il Conte Ricciard . Non vedevo chi potef- 
fe effere ; ma qualunque fi fofle , la vifua in 
quell’ ora mi riufeiva importuna . Fu fatto pai- 
lare ; e riconobbi in elfo 1’ Amico mio di Ve- 
nezia ; ma non fui riconofciuta da lui . Mada- 
ma , egli mi diffe , non vorrei effermi {piegato 
male , od efier flato intefo al rovefeio . L’ ono- 
re io domandai di vedere il Conte Ricciard , 
non la Conceda di lui forella , quale vi Suppon- 
go , o Madama , attefa la gran fomiglianza che 
avete con elio lui . Fate conto , mio Signore , 
io rifpofì , che il Conte , e la Contefla Ricciard 
fiamo una cola medefima ; e qui 1’ uno, e 1’ al- 
tro vediate in Madamigella d’ Arvile figliuola 
del Duca . . ... defonto . Quella novità lo for- 
prefe, e bifognò dichiarargliela minutamente : con 
tutto ciò, da quell’ uomo, di fpirito che pur era, 
mi rifpole con gentilezza .• quella voftra trasfor- 
mazione , o Madamigella, quanto è per voi glo- 
riola, altrettanto è dannofa per me . Son venu- 
to con un defiderio viviflimo d’ abbracciarvi . 
Trovandovi così trasformata , quello mio defi- 
dcrio Crefce all’ eccelfo , e infogna che mi con- 
tenti di baciarvi rifpetcofamente le mani . Con- 
fiderà te che mortificazione ila quella per un cuor 
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yeaeiiano , amorofo , e tenero per natura pi k 
della tenerezza medefima . • ■* , 

La vivezza rn’ avria fatta ridere , se< la lìtua- 
zione mia non meritava d’ effer compianta . Si 
parlò di pivi cofe indifferenti J ma più di tut- 
to premevami di conchiudere qualche cofa so* 
pra 1’ affare da me intavolato col Conte di Ter- 
me . La préfenza del Signor N. N. non mi da- 
va gran foggezionc , perchè lo conoscevo per 
uomo di fperimentata, prudenza / -e capace di 
fuggerirmi nel cafo nofìro qualche configlio . 
Avendolo adunque informato brevemente del fat- 
to , ritornai coli* Amante mio fui noftro prò* 
pofito ; ma fummo interrotti fui meglio da un 
altra viftta , che neffuno di noi appettava , e ci 
confolò eftremamente amendue „ • ^ ; 

Era quelli un comune amico noftro , cioè il 
generofilfimo Signor d’ Arcore , che mi fi pre- 
l'entò lorridendo , e mi difle . Vorrete voi ne- 
garmi , Madamigella , che fotto quelle vefti ci 
na prefentemente il Conte Ricciard , ficcome 
afeofo m’ avete , benché io lo fapeffi , che fot- 
to quelle del Conte Ricciard c’ era Madamigel- 
la d’ Arvile . La mia dWCmulazione con • voi 
meritava la ricompenfa maggior candidezza ; ma 
in grazia del Conte amico mio vi perdono tut- 
to , purché feguitatc ad accordarmi T onore d* 
elfervi lervo . • .. i 

Per corrifpondere a si obbliganti efprelfioni , 
mi convenne ripetere molte cofe già dette po- 
canzi . Ammirai fopra tutto 1’ oneftà del Signor 
d’ Arcore , che no& mi diede mai il menom? 
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cenno d’ effer confapevole del mio fegreto- ^ 
quando fentivo dalla bocca fua , che n’ era co- 
sì bene informato * e trovando per mia ventura 
unite nella mia ftanza quante perfone avevo nei 
Mondo che mi voleflero bene , tornai ad efporre 
ad elfi il mio Rato. , e pregarli per amicizia di 
qualche configlio ,? * 

A tutti parve imbrogliatiflima la mia fi tua* 
zi one . Neffuno ofava di configliarmi alla riti- 
ratezza del Chioftro , fe.bben confeffavano non 
cffervi fpediente più virtuofo , e più cauto nel- 
le mie circoftanze . Tutti due fi riftrinfero in e- 
fibire non meno a me , che al Conte di Ter- 
me T afilo delle cafe loro a Lione , e a Vene- 
zia con tutte le lor facoltà . Quanto alle noz- 
za del Conte colla Marchefa di M. fi rimetteva- 
no alla volontà mia ; ma non le credean necef- 
farie . Accordando però eh’ egli doveva a me un 
tal fagrifizio di cieca ubbidienza , e che io lo 
dovevo a mia Madre , vinfe colla pluralità de’ 
voti il mio defiderio, ed il Conte di Terme mi 
diede parola con fuo dolore eftremo , che ad 
un nuovo mio cenno farebbe difpoftiflfimo ad ub- 
bidirmi . Così fi difoiolfe quel noftro congrefio , 
che durò più di tre ore . Io ne reftai , non dirò 
più contenta , ma meno anguftiata : tanto è vero 
che nelle maggiori traversìe , è fempre una con- 

folazione 1’ aver fatto il debito fuo . 

4 / •> 
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ARTICOLO vi. 

Mijleriofo contegno di mia Madre ; e lumi datimi 
da Giantjjon , per conofcere chi m aveva 
infamata . 

- ' i ' % •' , \ 

L A Duchefla mia ♦Madre ritornò a cafa a 
notte molto inoltrata j ma non ebbe la 
lofierenza di metterli a letto lenza rifapere da 
me T efito di quella giornata . Quando 1’ ebbi 
afficurata d* averla ubbidita , e che il Conte di 
Terme fpofata avrebbe la Marchefc di M. ad 
un primo mio cenno , le vidi in volto fenfibili i 
fegni del fuo godimento . Non cefsò così pre- 
tto d’ efaltare alle ftelle la mia virtù : mi ditte 
che da quell* atto magnanimo mi riconosceva 
per figlia • che godeva di vedermi così trionfa- 
re della malignità degli emoli miei * e che se etti 
mi facevano piangere , avrei o pretto , o tardi 
vedute le mie vendette . 

Non so se fotte pari la gioja fua , quando le 
giunfi in quella occafione medelìma che , facen- 
do tanto per me il Conte di Terme, anche io mi 
ftimavo in obbligo di fare un fagrifizio per 
lui ritirandomi in un Moniftero . Effa non ne 
moftrò allora nè allegrezza , nè difpiacere ; ma 
era troppo invecchiata alla Corte , per non fa** 
per difiimulare con deftrezza i fuoi Sentimenti . 
Stando ella ad udirmi fenza rilponder parola , 
o dar fegno di meraviglia , io Seguitai ad addur- 
le tutte quelle ragioni che autorizzavano la ri- 

. fo- >, 
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Soluzione mia , facendo eh’ elfa loia smentire la 
malignità , e F impoflura . 

Quando ebbi detto tutto ciò che occorreva- 
mo , mi rifpofe con gravità che la risoluzione mia 
era la più faggia di tutte ; ma non però l’ uni- 
ca nelle mie circoftanze : che prima di efeguir- 
la , ci penfaffi. un po meglio : eh’ efìfa non mi 
prometteva nè di confentire alla medefima , xlè 
di dichiararfi contraria ; perchè non dipendeva 
ciò da lei fola , ma dal Principe fuo Marito , e 
forfè ancora dall’ efito della prefente fua gravi- I 
danza . Con quello mi lafciò : ma quello Sol- 
tanto ballò a persuadermi più vivamente d’ una 
verità accennatami da Madama di Cafardo , che 
i Genitori miei Sarebbero flati meco meno ri- 
gorofi trattandoli di darmi marito , se la nuova 
gravidanza della Ducheffa avelfe dato un fuo 
celfore ed un erede legittimo alla mia cala . Con 
tutta quella lu finga io non pattavo più lieti i 
giorni , o più tranquille le notti , Il Solo pen- 
siero di perdere il Conte di Terme , c di ve- 
derlo SpoSo della Marchefa di M: me le rende- 
va tormentoSe ed acerbe. Se m’ aveffero condan- 
nata a pattarmi il cuore da me medefinia con 
un pugnale , mi farebbe parla più tollerabile 
la difpietata Sentenza . Per addolcirne in parte 
il rammarico mi pareva neccffario che follecitaf* 
fi il ritiro mio nella ‘mia Solitudine . Penf'avo 
che farebbe flato meglio per me di Sceglierlo 
fuori di tutta la Francia , per ettere più lontana 
da quelli oggetti che poteano intorbidar la mia 
quiete . Per quanto veduto avevo dell' Europa , 

non 
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non trovavo miglior alilo c piu opportuno al , 
mio intento , che la Città di Venezia . Colà a- 
vrei avuto un buon amico , che valeva folo per 
molti . Colà non avrebbe faputo neflùno le vi- 
cende mie ; nè mi farebbe appena giunta la nuo- 
va di quanto iuccedcva in Parigi al Conte di 
Terme, con pregiudizio e tormento indicibile del- 
la rkia tenerezza . 

Pièna lo fpirito di quelle dolciiTmie idee , mi 
fingevo uno flato felice di vita per 1’ avvenire: 
ma da lui mi richiamava ben prefto , come da 
un fogno 1 orrore della mia imminente di {gra- 
zia . Oh Dio ! quel penfare di dovermi divide- 
re da un Amante a me caro , e così degno per 
la virtù fua del mio amore, mi pareva un paf- 
fo lùperiore alla mia intrepidezza , il quale co- 
ftarmi dovelfe nulla men che la vita . Combat- 
tuto lo fpirito mio da quelli contrarj affetti , non 
poteva a meno di non deteflare chi n’ era la 
cauia : ma con chi prendermela dovevo , se la 

caufa principale dagli affanni miei ero ftata io 
medefima ? se non folli andata raminga pel mon- 
do in abito mentito e ftràniero , non avrei da- 
to motivo a’ maligni d’ attaccar così 1’ onor mio . 
Ma cola avevo poi fa'tto , per elfere difonorata 
così ? e chi eran coftoro , che interpretavan sì 
male le mie più faggie intenzioni ; e mi fpaccìa- 
vano per infame fenza neppure conofcermi ? Que- 
llo era per me un miflero , che mi dava non po- 
ca inquietudine , ed occupava buona parte ogni 
giorno delle mie rifleffioni . 

Il Marchefe B. C. mio Cugino era una di 

quelle 
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quelle anime nere , che non ebbero mai princi- 
pio alcuno d’ onore . Quanto m’ era accaduto 
vivente il Duca per cagion l'uà baftava a far- 
melo conofcere per un uomo malvagio ; ma 
nella grande imprefa d’ infamarmi per tutta la 
Francia non potevo crederlo lolo ; perocché era 
troppo conofciuto da tutti , acciocché non gli 
dattero fede . Le lingue malediche fi fcreditanoda 
sé medefime . Oltre ciò, il Marchefe B. C. non 
avea tanto fpirito da ordire una cabala si ben 
concertata , che veniffe ad offendermi al tempo 
medefimo nella riputazione , e nell’ amore , se non 
gli fotte Hata fuggerita altronde , per qualche priva- 
ta vendetta . 

Inveftigando le origini del male , rade volte 
mi fono ingannata ; e in quella occafione anco- 
ra diedi poco lunge dal fegno . Un giorno man- 
dò a dirmi mio Padre , efferci da lui perlona 
di mia conofcenza , che defiderava vedermi ; e 
1’ avrebbe mandata tra poco nel mio apparta- 
mento . Non perdetti gran tempo penfando chi 
potette effere , perchè arrivò quafi fubito Gia- 
niffon , quell’ Uomo di lettere da me conofciu- 
to nella Bafiiglia , ed al quale ero per sì gran 
modo obbligata . Mio Padre 1’ avea iftruito del 
vero effer mio , e mi venne però davanti , chi- 
nandoli ad ogni patto quafi fino a terra * e dan- 
domi dell’ Altezza ad ogni terza parola , mi do- 
mandò mille feufe d’ avermi conofciuta sì tar- 
di ; e mi pregò iftantemente della mia prote- 
zione . Poco dopo il mio abboccamento col 
Conte di Terme nella Baftiglia , Gianiffon era 
V . fta- 
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flato liberato dalla fua carcere ad iftanza del 
Principe , che per mezzo mio glielo aveva pro- 
metto . Mi narrò egli dunque , che a quella Tua 
buona fortuna n’ era venuta dietro un altra mi# 
gliore j ettendogli morta in pochi giorni la mo- 
glie . Non ad altro fir- , che di difcorrere , mi 
venne la curiofità di domandargli qual rilevante 
affare 1’ avr ,e e diftacqato da’ Libri iuoi , per tra* 
fcinarlo a Verfaglies ; e mi rifpofe efferci venu- 
to , per impetrare la protezione del Principe , ac* 
ciocché gli folle fatta giuftizia . 

L’ Altezza voftra già fa , prefe egli a dirmi 
in iftile fublime, frammefcolato di proverbj Greci 
e latini , de’ quali non intendevo paròla / L’Al- 
tezza voftra già fa , che io fo per mia difgra- 
zia la profelììone-di Letterato ; che vale a di- 
re , fon nato pér faticare tutta la vita mia , e 
per morir miferabile . Se fi ricorda di quella 
Commedia , di <?ai le moftrai alcune fcene co- 
là nella Baftiglia , e meritarono la fua appro- 
vazione , ella fappia , che quella doveva eflere 
la fortuna rafia , e fta per eflere la mia rovina. 
La feci vedevo ad .-alcuni Attori delia Truppa 
del Re , a’ quàli tanto ella piacque , che rifolu- 
ti di rapprelentarla , mi domandarono le mie pre- 
tenfioni . Non fu diffìcile il metterci d’ accordo* 
perchè } al folito delle perfone del mio meftierc , 
avevo bifogno di Ioidi . 

La Commedia" fece nel Pubblico un incon- 
tro incredibile ; e quello mi diede coraggio ad 
azardarne dell’ altre . In quattro mefi , che feri- 
vo di , e notte per quella Truppa , fi fono prò* 
Tom. IH. D dot- 
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dotte otto Commedie mie , per le quali hanno 
rimefib in piedi il Teatro , ed hanno guadagnato 
un mezzo telerò : ma perchè 1’ ultima non eb- 
be T applaulo dell’ altre , riculano quell’ anime 
nere di pagarmi quanto mi devono , quali che 
le fatiche dello fpirito umano fi vendefiero , e fi 
comperalfero a prova , come le lame da Ipada , 
o le canne d’ archibugio . fè* . 

Non dico nulla , Madamigella riveritiffima , 
di quanto fi meritavano le fatiche mie per quel* 
lo lòltanto che mi facevan effe loffrire . Un 
uomo della mia forte , incanutito fu’ libri , con- 
dennato ad elTere il ludibrio , e lo /fcherno di 
dieci , o dodici Buffoni malnati, che non fanno 
dove s’ abbian la tefta ; ah j . full’ onor di mia 
Madre , era per me un fagrifizio , che in ri- 
compenfa meritava, un jeforo , Palli quello len- 
za farne parola • perocché ci faria troppo che 
dire » Una Commedia inferiore di merito alle 
precedenti non lafciò per quello d’ empire per 
più d’ un giorno- il Teatro , come avean fatto 
anche 1’ altre ; e perchè fi niega pagarmi ? per- 
chè voglion tutto per loro ? quante la fatica mia 
era già fatta , quando eravamo già convenuti del 
prezzo ; quando in mio favore parla altamente 
1’ equità , e la ragione ? ,• , • 

Per impetrare giullizia , mi fono raccomanda- 
to , Madamigella , al Principe vollro Padre ; nè 
ci volea meno d’ Un tanto /protettore per ot- 
tenerla , Ho da fare con tre pedone , che pon- 
ilo dirli il Tri un virato di Satanalfo , tanto loft 
piene di vizj , di miferedenza , di malizia c d’ 

ini- 
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iniquità . Perchè s’ ha da verificare il proverbio , 
che il Diavolo ajuta i Tuoi , anche coloro non 
mancano di protezione , e d’ appoggio . Sono ef- 
fi ricorfi al Marchefe B. C. che ha la direzio- 
ne de’ pubblici Ipettacoli • e bifogna dire che 
abbia prometta a’ medefìmi la Tua afiiftenza ; 
perchè mi niegar.o , più baldanzofi che mai , an- 
che un refiduo che mi doveano in pagamento 
delle Commedie precedenti , che fono luor di 
contrailo . Balla dire che tra colloro c’ è quell 1 
indegno Tartar , efiliato due volte da tutta la 
Francia , e poi rimetto al Teatro ; perchè que- 
llo è il fecolo de’ buffoni della fua qualità . Uni- 
ti con elfo in lega ci fono altri due, 1’ uno de’ 
quali fi chiama Albevit , e l’altro N/rpar j amen- 
due nuovi affatto nella profeflione , avendola 
abbracciata da poco in qua , per non faper co- 
me vivere in altra maniera ; ma provetti affai , ** 
e benemeriti nel dar fallidio alle perfone d’ o, 
nore , che non hanno la forte d’ incontrare il 
lor gradimento , 

Gianittòn profeguir voleva più oltre ; ma 
quando m’ ebbe nominato Tartar , e Albevit , 

1’ interruppi ; perchè mi riputai più di lui in- 
tereffata in quello ragguaglio f Tartar , dopo l’ 
avvenutomi lèco lui in Italia , aveva più moti- 
vo d’ odiarmi , che non 1’ avea avuto la prima 
volta a Verfaglies . Albevit xera colui , dalle cui 
braccia diflaccata avevo lq Cameriera dell’ Alber- 
gatore mio di Venezia ; e non me 1’ avea forfè 
perdonata mai più . La dipendenza loro dal Mar- 
chele B. C. mi fece fubjto in eflfi temere gli su- 
ri 2 tori 
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tori principali delle dicerie fparlè a Parigi , e 9 
Verfaglies , okraggiofe al mio nome . Ne feci 
qualche' cenno a Gianniffon , per tentare , fe a- 
véa qualche lume migliore da comunicarmi : 
ma egli , che non m’ avea conofciuta prima d* 
allora lotto il nome di Madamigella d’ Arvile , 
mi rifpofe , che gli pareva ioltanto d’ averne fen- 
tito di (correre da una Attrice d quella medefi- 
ma Truppa ; ma che nulla fapeva dirmi di più 
ficuro , e precifo , 

Gli domandai , piti per curiofità , che per al- 
tro , come fi chiamale f attrice da lui accen- 
natami * e ne rilevai efler ella Madamigella Già- 
netton , quell’ antica mia confidente ternata 
poco prima d’ Italia , ed aggregata a quella 
Truppa per cantare negli Intermezzi , come è 
cofìume di Francia , Quello mi . ballò per cre- 
dere che facilmente avrei faputo [ancora il re- 
nante . Pregai Gianiflbn a falutarla in mio no- 
me , e dirle che defideravo vederla . L’ affìcurai 
che avrei raccomandato io medefima 1’ affare fuo 
al Principe mio Padre * nè lafcierei d’ adoprar- 
rni per lui , fe non gli foffe refa giullizia . Pri- 
ma che fe ne andaflè , mi convenne fentirlo de- 
clamare ancora per una buona mezz’ ora contro 
1’ infelicità della Poetica fua profeflione . Fof- 
fero ragionevoli , o nò le doglianze fue , non 
ofo deciderlo . Secondo le mie malfime , chi s ’ 
impaccia con certa gente difonorata ha lèmpre 
torto , fe fi lamenta d’ eficr offefo . Avendo a 
fare con delle beftie , che pungono, o mordono, 
quello è faggio ioltanto ^he più fi tiene da effe 
lontano . A R- 



Italiana. $3 

ARTICOLO VII, 

Nuove notizie de' miei perfecuteri , e nuovi mt\> 
tivi per ritirarmi in un Cbioflro . 

M Adamigella Gianetton non tardò piu di 
due giorni a venirmi a trovare ; e quan- 
do mi vide , credetti che mi fveniffe Era le brac- 
cia per P allegrezza . Il fuo amore per >Ae pre- 
valfe in efla al rifpetto , e m’ abbracciò , e mi 
baciò finché n’ ebbe talento . Ordinatiaflie.ir? 
non ci fono Gioje legate in materia vile e ». in- 
viale • ma fe ci fodero , la viltà dei metallo 
non ci trattiene dal farne conto , e tenetele ca- 
re * Voglio dire che il buon cuore è sì raro 
anche nelle perfone ben nate , che , trovandoli 
per accidente in qualche pedona plebea , non 
laida d’ effer pregievole * e P edere affabile in 
quelli cafi non pregiudica punto al decoro di 
qualfifia condizione . 

Quando Madamigella Gianetton fi fu meco, 
sfogata accarezzandomi , e facendomi la rela- 
zione delle fue più memorande avventure , la 
feci cader fui propofito della fua truppa ; e ne 
rilevai che Tartar , con Albevit i e Nimar face- 
vano a gara a chi fapeffe dir peggio della mia 
perfona , fpacciando novelle a capriccio fuggeri- 
rete loro dalla malignità 4 e dall’ invidia , che 
mi mettono orrore al fol ricordarle . Non ifiu- 
pite , Madamigella , prefe ella a dirmi , per con- 
lolarmi T che tre perfone di quella razza parila 

D 3 
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si male di voi , fe ne avete qualche notizia , e 
fe faprete che fanno lo fteffo di tutte le perfone 
da bene . 

D’ Albevit , e Tartar trovo che fiete infor- 
mata ab’baltanza . Se quelli due fono malvagi , 
traditori , empj , e Spergiuri per loro natura , 
il terzo, che è Nimar , fi ftudia di fomigliar a’ 
medefimi per compagnia . Quafi fi prométtefle 
da loro la fua fortuna • e fortuna può dirfi d’ 
un miferabile anche un tozzo di pane * elfo non 
parla che colle loro parole , e non penfa che 
co’ loro penfieri . L’ unica e principale occupa- 
zione di tutti e tre quella è Tempre d’ infamare 
le peffone dabbene , perchè non dà ad eflì l’ani- 
mo d’ imitarle . Hanno colloro per anima la mal- 
dicenza '• non arroffifeono di contraddire a $è ftef- 
fi , mettendo oggi all’ Inferno qualcuno, che je- 
ri mettevano in Cielo . L’ inventare una calun- 
nia , e lo fpacciarla per verità indubitabile è per 
efii una cofa medefima . Per dire una buffone- 
ria con cui far ridere quattro fciocchi , non du- 
bitano d’ infamare fua Madre medefima * e ba- 
lla che una loro parola polfa cagionar la rovina 
d’ una intera famiglia , perchè vogliano dirla fe fi 
vedeffero ancora un laccio alla gola . 

Non illupifco, Madamigella , di loro che fiano 
tali . Come fi nafee fi opera ; nè ufcì mai buon 
odore dalla feccia fetente d’ un Mondezzajo . 
Stupifcò bensì , che fi trovino perfone ben na- 
te , come il Marchefe B. C. , che ad elfi accordi- 
no la lor protezione ; che difonorino il proprio 
grado , tenendoli l'eco ad una medefima tavola -• 

che 
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che ridano delle loto buffonerie , e non ternana 
effì medefimi il fiele di quella neriffìma mal- 
dicenza , di cui fpargono nelle pubbliche , e pri- 
vate adunanze T altrui buon nome per mero di- 
vertimento . 

Guardate che efecranda ingiufiizia tocca mai 
di loffrire a ruel povero GiamlTon , fenza poter 
dire , per timore del Marchefe B, C. , le lue buo- 
ne ragioni . Co’ fudori della (ua fronte , e coll* 
inchioftro della fua penna ha ioftenuta il mefchi- 
no la riputazione loro , e il loro in te re (Te . Dell* 
efito infelice di quella Commedia etti foli fono 
i colpevoli , avendola fcredicata prima che fi 
recitafle per tutto Parigi j e (Impazzata nel re- 
citarla come fe folle (lata nella bocca de’ cani * 
e poi pretendono che egli ne porti la pena , ne- 
gandogli quella mercede che per mille titoli gli 
era dovuta . La cabala era architettata «rati 
tempo prima y ed io , Madamigella, ne ho fìcu- 
ra notizia . Parve a que’ tre ribaldi che il pove- 
ro Gianiflon guadagnale troppo , quando effi fen- 
za il merito fuo guadagnavano dieci volte di 
più ; e vollero con quell’ artifizio degno di lo- 
ro riformarne l’emolumento . Egli ha ragione da 
vendere ; ma il dirla non giova * perchè , aven- 
do io voluto prendere qualche volta le parti 
fue , mi fono fatta berfagl[a della loro sfrenatif- 
iima maldicenza . Non è molto che fon con ef- 
fi per mia difgrazia , ma ci durerò poco più ; 
perchè voglio andar piuttofto mendicando da 
vivere , che vivere lautamente tra quelli -bir- 
banti . 

D 4 Ma- 
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Madamigella Gianetton parlava con tanta c« 
nergia , che la lafciai dir quanto volle , per non 
invidiargli il lòllievo di quefto sfogo innocen- 
te . Io ero ornai ficura da quali lingue venif- 
fe il mio difonore ; e ftupivo altamente come 
trovafiero fede nel mondo ; ma non fapevo nep- 
pur per quefto come porci rimedio . Immagi- 
navo che tutto ciò fofte noto anche a’ miei Ge- 
nitori • e fe non ne facevan efli alcun rifenti- 
mento , forfè per operar con prudenza , molto 
meno dovevo farne io , che , inoltrandomi rifen- 
tita , mi farei inoltrata colpevole Mi riftrinfi 
adunque al folo delìderio di ricompenfare chi 
mi faceva del bene ; infinuando a Madamigella 
Gianetton di prendere GianilTon per Marito , che 
io mi farei addogata il penfiero del loro mante- 
nimento fenza che avelfero più da impacciar- 
li con quella Combricola di fcellerati . Il parti- 
to non le difpiacque • e promife di parlarne all' 
amico Subito che folle ritornata a Parigi - Per 
cflere di parola , e far loro un aflegnamenro an- 
nuale , io non avevo nulla del mio ; ma pofi gli 
occhi lòpra gli amici ; e credetti che il Signor 
N*N. non meno che il Signor d’ Arcore , fi fa- 
rebbero un piacere d’ elfere meco generofi in una 
sì bella occafione . 

Si vedrà in progreflò qual efito avelfe quefto 
mio defiderio ; ma intanto m’ è d’ uopo di 
confettare , che in virtù di tutte quelle no- 
tizie crefceva in me ogni dì più 1* inclinazione 
mia per la vita folitaria d’ un Chioftro . In che' 
mondo fiara noi ? dicevo fpefio a me fletta j e 

co- 
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come ci può piacere di convcrfare cogli uomi- 
ni , fe quanti fon uomini * tutti confiderarli pol- 
liamo come noftri nimici ? L’ onor noftro , le 
noftre fortune , la noftra vita medefima pendo- 
no tutte fofpefe in aria da un filo , fe Hanno 
in mano d’ogni ribaldo , d’ ogni calunniatore , 
d’ ogni aflafftr© • e di fomiglianti anime ree è 
pur ripiena la terra . Che ci giova f elfere vir- 
tuofi , fe dal vizio è fopraffatta oggidì la virtù ? 
Che vai l’innocenza * fe più fi crede alla calun-* 
nia , che alla verità , quando ella venga infamata 
come colpevole ? Benedette fi* folirudini 1 do- 
ve non ci prefeguita V invidia 1 perchè non ar- 
riva a conofcerci . Benedette le muraglie d’ un 
eremo , che ci riftringono è vero , ma ci di- 
fendono * 

Con quelle rifleffioni continue incoraggivo me 
ftella al gran palio che credevo poco lontano • 
che vedevo effermi necelfario ; e ciò non ottan- 
te , attefo f amor mio per il Conte di Terme t 
mi pareva quafi im polli bile . Intanto le nozze 
fue colla Marchefa di M, fi tenevano per ifta- 
bilite , e conchiufe - Aveva egli la libertà di 
vedermi qualunque volta il volelfe : tanto fi fi- 
davano i Genitori miei della onoratezza fua , 
e della mia parola : ma il vederlo stroppo fc- 
Vente m’"era di tormento , piuttofto che di pia- 
cere • perocché mi riaccendevo ad amarlo , e 
più amara riufeivami la neceffità in cui ero di 
perderlo . , , - it 

Prima che egli fpofalfe i per ubbidirmi , la mia 
Rivale , avrei voluto per mio minore ramma- 
rico 
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rico dfer lonrana dagli occhi fuoi ; anzi , co- 
me aveano già rifoluto , da tutta la Francia j ma 
fé io fupplicava mia Madre di permettermi 
che mi riti raffi in un Chioftro', eda per la par- 
te fua fuppiicavami a non precipitare una rifo- 
luzione, da cui dipendeva la quiete fua , la quie- 
te mia , e tutto 1’ edere ancora della noftra fa- 
miglia . In quella durilììma fituazione non mi 
rellava che alfliggermi , piangere , difperarmi , e 
cercare tutta la confolazione mia dalla mia fola 
virtù . 

Il Marchefe di M. veniva bene fpedo a ve- 
dermi . Le vifite fue davano dentro i limiti del- 
la convenienza * nè per lungo tempo mi dille 
pure una parola che riguardale la propofizione 
fattami del iuo matrimonio . Le fue gentili , e 
virtuofe maniere lo rendevano per modo ama- 
bile , che io riputai più d’ una volta a mia fom- 
ma difgrazia 1’ elfer prevenuta in favore d’ un al- 
tro ; e non edere in calo di poter ad edo rivol- 
gere la mia tenerezza . Un giorno che eravamo 
fui difcorfo di fua forelia , efaltò egli all’ diremo 
le obbligazioni eh’ eda mi profetava , per aver 
indotto coll’autorità mia il Conte di Terme ad 
ifpofarla ‘ e mi protellò co’ fenti menti più. nobi- 
li della terra la di lei gratitudine. 

Se noi , Madamigella , mi dide egli , faccia- 
mo violenza alle inclinazioni voftre per il Con- 
te di Terme , la colpa non è propriamente no- 
ftra , ma del nodro deftino . Il Conte di Ter- 
me è mio buon amico • mia forelia lo ama an- 
cora j avendolo noi conofciuto a Milano , ed a- 

ven- 
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venderne ricevute mille finezze : ma contuttociò 
ella medefima avrebbe coraggio di far per voi 
quanto voi facefte j>er lei , fe i Parenti voftri , 
e la noftra dipendenza da loro non avellerò co- 
mandato altrimenti . Tanto mia forella farebbe 
pronta a cedervi 1’ Amante , e lo fpofo , che 
da qualche tempo in quà ella è inconfolabile , 
perchè ve lo deve ufurpare . Quando contraili* 
1’ impegno di quelle nozze con Madama la Du- 
chcfla , e col Principe , nè io , nè della fape- 
vamo che voi folle al Mondo , ed apparrenefte 
per si gran modo alla loro famiglia . Anche noi 
fiamo in circoftanze , nelle quali bifogna che 
ceda la noftra all’ altrui volontà . Non lo come 
fi porterà ipia forella riguardo al Conte di Ter- 
me , cafo che ne fuccedan le nozze • ma ella lì 
porterà certamente da volita buona amica , e 
da Dama d’ onofe Quanto a me , cui vien e- 
libito 1’ onore d’ efìervi Spolo , nè lo accetto , 
nè lo ricufo ; ma libera ne lafcio in voftra ma- 
no la {'celta . Venendo nella mia cala , potrefte 
liberamente convivere con una perfona a voi 
cara , qual è il Conte di Terme , fenza che a 
me lafcìafte la menoma ombra di gelofia , o di 
diffidenza la voftra egregia virtU . Se lo perde- , 
te marito , 1’ acquifterefte Cognato J fe non fo- 
lle una Principefla in Parigi , farefte forfè una 
PrincipelTa in Italia : ma quelle per avventura, 
fono vane lufìnghe che non allettano punto la 
nobiltà de’ voftri penfieri , nè violentar deggio- 
no la libertà del cuor voftro . So ancor io , 
Madamigella , cofa è virtù * nè mi balla ammi. 

rar- 
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rarla in voi , fe non mi sforzo ancor d’ imitar- 
la . Difponete pur di voi lidia a voftro talen- 
to ; che io fiòn acconfentirò mai a volervi mia 
Spola , fe non mi ob'bligaìfe ad acconfentirci 
un voftro comando * Quella è la miglior ri- 
compenfa che render io polla alla generofità da , 
voi dimoftrata in favore di mia lòrella ; e fe 
quella balla alla contentezza dell’ animo voflro, 
aflicuratevi pure fulla parola mia , che farete con- j 
tenta . 

Quelle efpreflioni del Marchefe di M. m 1 ob- 
bligarono per si gran modo , che per quanto 
mi sforzalfi di rifpondergli con egual genti- 
lezza , rellai dopo la partenza fua con un inter- 
no rincrefcimento di non avergli fori^rifpoflo ab- 
ballanza . * 

• . . i s 

V 

ARTICOLO VII L : 

Circoftan^e equivoche , le quali persuadono a 
mio Padre , che io Volejft fuggire col 
Conte di Terme * 

D Ue furono le rifleflioni che m’ occuparono 
dopo quella vifita per qualche tempo . 
Ammiravo 1’ onello procedere del Marchefe dì 
M. non meno a riguardo mio , che a riguardo 
del Conte di Terme ; c mi confolavo che non 
fofle fpento affatto nel mondo ogni raggio dì 
virtù , e di ragione , fe vi li trovavano ancora 
delle anime grandi di quello maravigliofo ca- 
rattere . Ogni altra donna odiata avrebbe nella 

Mar- 
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Marchefa di lui Sorella una fua rivale ; ed io 
la trovava adorabile , e degniffirna del fagrifizio 
che flavo per farle d’ un ama te a me più ca* 
ro della mia vita medefima . Quando anche a- 
vefle ella amato il Conte di Terme quanto l* 
amava il cuor mio , come potevo farle un de- 
litto di' quell’ amore medefimo di cui io mi 
faceva un* onore ? Noi donne fiamo ordinaria* 
mente ingiufte negli affetti noftri , non meno 
che nelle noftre avverfioni . Un uomo che a 
me fembra amabile . perchè non potrà fembrar 
amabile anche a qualche altra , fenza che efla 
mi fi dichiari nimica ? L’ amare , o il non ama- 
re, non iftà in noftra mano .* perchè le paflioni 
dell’ animo noftro non fono libere , ma necefla- 
rie . Libero efler può il contegno delle medefime , 
perchè dipender devono dalla ragione , per non 
efler viziofe , e per non farli colpevoli. 

Avrei potuto dolermi della Marchefa di M, 
fe avefle tentato con arti indegne d’ una donna 
ben nata* d’iufurparmi 1* amante , e il Marito : 
ma fe 1’ amava femplicemente , fe lo accettava 
dalle mie mani come una ceflione fpontanea ; 
di che potevo lagnarmi , fe faceva quel folo che 
avrei fatto io medefima , quando cangiate fi fof- 
fero le mie nelle fue circoftanze . L* ammiravo 
adunque con ragione , in vece di biafiraarla • 
ed eflendo la condotta fua refa indifpenfabilc 
dalla neceflità , e regolata dalla virtù , dovevo 
amar lei , le non odiavo me ftefla . Ben è ve- 
ro , chv ne invidiavo la condizione , perchè do* 
vendo efler moglie del Conte di Terme , la ri- 

pu- 
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putavo felice ; e confìderando eflfer quella una 
felicità , a cui prima di lei avevo diritto io me- 
defìnia , non potevo che tormentarmi la memo* 
ria fua , e la fua prefenza , benché non lafciaflì 
d’ amarla . , < . , 

Io 1’ intendeva cosi ; nè penfar potevo diver- 
famente , neppur quando arrivò quel giorno fa- 
tale , che la I^archefa di M. fpofar doveva il 
Conte di Terme , e togliermi colle nozze fue 
ogni fperanzad’ effe r meno infelice . Quando ef- 
fo fu riveOito delle prime fue cariche , m* inti- 
mò un giorno mia Madre , che il dì lèguente 
era detonato alle di lui nozze colla Marchefa , 
e mi tenefli però diffofta al gran fagrifizio . 
Che non feci , che non dito , quante lagrime 
non verfai , perchè mi accordaffè almeno mia 
Madre d’ allontanarmi da Verlaglies per qualche 
giorno , onde non lenti r parlare d’ un matrimo- 
nio che mi trafiggeva nell’ anima ; ma tutto fe- 
ci in vano , perchè 1’ allontanamento mio le 
parve un fegno di debolezza che pregiudicalfe 
alla mia riputazione ,■ autorizzando le dicerie de’ 
maligni . Non vorrei dire eh’ ella pretelè trop- 
po da me , pretendendo che aflìfteffi in pedo- 
na a tutta la cirimonia ; ed intervenifiì coll’ al- 
tra nobiltà della Corte a tutte le allegrezze che 
farebbonfi celebrate in quella occafione • E pu- 
re non ci fu cafo di dilpenfarfene . O che la 
i Ducheila mia Madre era una donna fuperiore al- 
le debolezze del fefib ; o che mi fupponeva ca- 
pace d’ un atto magnanimo , di cui non farebbe 
fiata capace ella fleflTa . 

• Qui 
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,Quì per me cominciarono quelle mortali a- 
genie che ridurmi potevano agli eftremi della 
mia vita , fé non folli fiata condannata dal Cie- 
lo a vivere per mio Colo tormento . La mia vir- 
tù ;fu . quafi per abbandonarmi in quelle diffici- 
liffime circoftanze . Mi farei data la morte «£* 
le mie mani , per fottrarm» ad uno fpe.ttacoM , 
di cui nell’animo mio rifentivo già tutto 1* or* 
rore . Corfi più volte da dilperata alla mia guar- 
daroba , dove ftavanp, tuttavia i vertici da uo- 
mo che avevo adoperati una. volta, per tra veft ir- 
mi di nuovo , e determinarmi col favor della 
vicina rotte alla fuga . Non fo precifamente qual 
rifleflìone mi tratteneffe . allora da quello precipito- 
lo peofiero , perchè non era io che opefavo , ma 
un impeto cieco della natura , che nph effendo 
dichiarata dal. lume della ragione , non .fapeva co- 
la ope ràfie . i * . • 

Mi richiamò qualche poco in *ie ftelfa un bi- 
glietto del Conte di, Terme vV che mi fu recato 
lui mezzo giorno , ed era fcrittó di qwefto te- 
nore ;J . . ;W 

Madamigella . : 

Non ho cuore di venirvi a dire in per fona ciò 
che 'pur : 'deggio 'farvi fapere , per non- dimoflrarmi 
un ingrato . Per voi j , e per me cKfono ancora al- 
quante ore di tempo , che pomo baflarà , per ef- 
fer meno infelici . Difpcnetene voi ’ , che nelle vo- 
Jlre mani Jla la mia volontà . Non ricerco che un 
vojlro sì y per abbandonare improvvifamente nella 
profjin/a notte la fpofa , ; la Corte , e tutta la Fran- 
cia , Dovunque onderò , almeno farò tutto vojlro j 
, -• e prima * v,r 
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e prima però di rifolvere ricordatevi , che non pof- 
fo vivere ferina di voi . 

Non mancava che quello biglietto per accre- 
scere il ' mio tormento , e fommergermi in un 
nuovo abiflb'dì confufione , e d’ affanno . Met- 
odo in 'bilancia le nozze del Conte dì Ter- 
me colla Marchefa di M. , e la lontananza fua 
da tutta la Francia , non avrei faputo quale fce- 
gliere delle due ; perchè mi parevano tormento- 
fe egualmente f 'fl condannarlo a vivere con una 
moglie che amar non poteva , mi parea crudel- 
tà . L’ accordargli lina fuga $ che mi facea di- 
fubbidiente a mia Madre e- colpevole agli oc- 
chi del Mondò , mi parca debolezza '* ’-Nón Ca- 
pevo a che configliarlo e pur mi bifognava , ris- 
pondergli s per non accrefcere colf imfolutezza 
mia il Cito tormento . Mi diede qualche itriba- 
razzo il vedere , come fi uniformalfero i noflri 
penfieri , A tinti due quafi nel 'tempo medèfìmo 
era venuta in cuore una fuga j ma doveva io 
fofpettare che m 5 accennalfe la fua , per facilita- 
re la mia • e mi chiedefse per sè un con figlia 
il quale mi fuggerifse cofa dovevo fare io mede- 
fima ì ’ •- > ■ ' • *- 

No , io non credeva capace'il Conte di Ter- 
me 'di penfare sì male , che^ fagrificar volefse 
f onor fuò , e 1’ onor mio alla noflra paglione , 
Era pafsato quel tempo , che m’ erano permeffi 
dallo flato mìo quefti precipitofi ripieghi . Adef-i 
fo mi metteva orrore il folo penfarci • e qua- 
lunque fofse fiata la fua intenzione nello feri- 
vermi , bifognava che nei rifondergli gli diffi- 
t - mu- 



Digilized by Google 



Italiana. 6 S 

mulaffi la mia ; e lo configlialft a farmi effere 
di parola , e a non tradire il iuo dovere . 

Con quella rifoluzione nell’ animo , mi polì in 
atto di lcrivere . Stavo attualmente nella mia 
Guardaroba ; ed avevo fotto degli occhi que- 
gli abiti da uomo , ne’ quali ero fuggita altre 
volte , avendoli tratti fuori poc’ anzi nel bollo- 
re dì quella «agitazione che ho accennata di fo- 
pra . Il biglietto del Conte di Terme ftava bell’ 
ed aperto lui tavolino, a cui m’ aflifi per dargli 
rifpofta * quando in tal luogo , in tale atteggia- 
mento , con tali oggetti fotto degli occhi mt col- 
fe improvvifamente mio Padre . 

L’ arrivo fuo mi forprefe ; ma tutte non ne pre- 
vidi le confeguenze . Egli mi domandò da principio 
fe avevo bifogno di nulla , per fare in o.cpalione del- 
le nozze della Marchefa di M. una comparfa confa- 
cevole alla mia condizione : ma vedendo aperto 
fui tavolino il biglietto del Conte di Terme , 

10 riconofcefle , o no , il prefe in mano , e 
Jo Ielle fenza dirmi parola . Benché non con- 
tenere egli cofa alcuna , che mi potelfe far 
difonore , allora comprefi foltanto , che nell’ a- 
nimo del Principe pregiudicarmi poteano le cir* 
goftanze equivoche , nelle quali mi ritrovava • 

11 biglietto acceunava una' fuga . Gli abiti miei 
da uomo elpofti alla di lui villa , e tratti fuori 
fenza bifogno , cofa altro accennar potevano di 
più verifimile , che un altra fuga * c far crede- 
re a chi elamina fottiimente le apparenze alla 
foggia delle Corti , che avelli già -rifoluto di 
fuggir inlieme coi Conte di Terme , e diven- 
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tare Tua moglie . 

Neflùn fofpetto farebbe flato più falfo di 
quello ; ma le apparenze lo rendean verifimile • 
e mio Padre di fatto ne reftò fubito perfuafo . 
Benché nulla mi diceffc in quello propofìto , io 
gli lelfi negli occhi tutti i movimenti dell’ ani- 
mo : ma diflimulando egli il fuo interno , do- , 
vevo ancor io diflìmulare d’ intenderlo . Mi pre- 
meva ciò nonoftante di fincerarlo , e giuflificarmi 
nell’ animo fuo da un sì nero fofpetto * Ne pre- 
li l’ occafione , quando , dopo aver letto il Bi- 
glietto , mi domandò cofa avelli intenzione di ri- 
l’pondcre . Afpettate , mio Signore , gli dilli , 
un foto momento , e vedrete che fo il mio do- 
vere , Ciò detto , mi pofi ad ifcrivere , ed ifcrif- 
fi le poche^ parole che qui foggiungo . 

Mio Signore . 

Voi Jìete meco in par eia ài fpefare la Marche- 
fa di M- , ed io ne fono in parola co miei Genito- 
ri . Se non vi cale dell’ onor vofìro , vi caglia al- 
meno del mio ; e crederi così che m amiate . Sono 
divotamente . 

Scritto il biglietto , lo confegnai aperto qual 
era in mano del Principe , pregandolo con tut- 
ta 1’ indifferenza di farglielo ricapitare al più 
predo . Egli lo lelfe 3 e me ne lodò ; ma non fi 
rafferenò affatto 1’ animo fuo ; e prima del dì 
feguente m’ avvidi che mi guardava con qual- 
che forte di diffidenza . Quando fui fola , ed eb- 
bi libertà di riflettere a quanto avevo fcritto 
al Conte di Terme , q della breve rifpofla mi 
parve troppo crudele , -e capaciflima di farlo mo- 
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rir difperatp . M’ avrebbe egli perdonato il mio 
loverchip rigore , fe avefle laputo che gli Scrive- 
vo lotto gli occhi del Padre mio * e che non 
ci voka meno di cib , per giuftificare 1’ inno- 
cenza mia da cucci que’ lofpetti che ad effp avean 
Suggeriti le mie circoftanze . Se non accadeva 
quel contrattempo , gli avrei Scritto lo fleffo , ma 
in termini meno Teveri , che raddolciffero in par- 
te , colle teflimonianze fincere dell’ amQr mio , 
le inevitabili angofcie amariflime del fuo gran fa- 
grifizio . Ero con lui crudele, per non efier cru- 
dele a me ftefla ; anzi dirò meglio d’edere Hata 
crudele egualmente con tutti due , per fecondare 
le barbare leggi di quello Mondo perverfo , che 
fa bene Spellò dipendere 1’ onor noftro da una 
manifella impoftura . 

Non vidi qual fi reflafle 1’ Amante mio al 
leggere quelle poche mie righe ; ma me lo im- 
maginavo cosi vivamente , che mi parea di ve- 
derlo i; e ril'entivo dentro di me tutto quello 
Ipafimo , che fupponevo in lui ftelfo . Volevo ri- 
mediare all’ involontario male già fattogli con un 
altro biglietto piò ragionevole • ma mio Padre 
viveva in fofpetto ; poteva tenermi gli occhi’! 
adoflo * poteva aver nelle mani anche quell’ altra 
lettera • e confrontando infieme la contrarietà de’ 
miei fentiraenti , prender motivo d’ accrefcere la 
l'uà diffidenza . 

Mi pafsò adunque tutto il rimanente di quel- 
la giornata fenza nulla rifolvere ; e della irre- 
foluzione mia mi trovai contentiflima ; perchè 
m* accori! verfo la fera eh’ ero cullodita , ed of- 

E a fer- 



\ 



6 % La Filosofante 

fervara più attentamente del l'olito come fé ve 
ramente temefiero , che in • quella notte io do- 
veifi fuggire . Anche quello rifleffo accrebbe la 
mia agitazione , perchè ero dilicacifiima in tut- 
to ciò che riguardava 1’ oneftà mia nel buon 
concetto del Mondo . Piu di tutto però m’ in- 
quietava il confiderare , che la mattina ieguen- 
te dovevo trovarmi in perfona alla celebrazio- 
ne di quelle nozze che vedova mi faceano per 
Tempre , prima che maritata . La notte che c’ 
era di mezzo mi pareva affai corta per dilpormi 
ad un paffo così malagevole , e piangere quanto 
era degna la mia crudele dilgrazia . Non avevo 
chi mi confola ffe ; perchè tutti mi confortavano 
ad un fagrifizio , di cui non eran efii capaci • e 
pretendevano che dalli con effo una prova del vi- 
rile mio fpirito , quafi che la mia Filofolìa , c 
la mia ragione ballaffero a rendermi infenfibile 
come una Quercia . Tal è 1’ ingiuftizia degli uo- 
mini . Non compatifcono negli altri ciò che lo- 
dano in sè medefimi . Chiunque fi foffe trovato 
nella mia fituazione , avrebbe riputata la Tua una 
infelicità deplorabile * ma trattandofi di me , ella 
diventava fubito una debplezza. 
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A RTICOLOIIX. 

*» / * ■ . • 

» » > « . t . 

La notte peggiore della mìa vita , e con « 
frattempi terribili accaduti nella 
medefma . 

* - * . P ‘ ' • 1 • 1 * ' '• ' * * 

Uella fera Madama di Cafardo era ufeira 
colla Duchefla mia Madre , ed ebbi piace- . 
re di reftar fola nel mio appartamento , 
per abbandonarmi fenza alcun teftimon o in brac- 
cio alla mia neriflìma malinconia , e paflar quel- 
la notte fenza altro difturbo, che quello de’ miei 
fùnefti penfieri . Due ore dopo il tramontare del 
fole Ordinai alla Cameriera cue mi fofle portata 
una tazza di cìccolata , avendo intenzione di co- 
ricarmi fenza cenare j fe pure avelli avuto cuore 
di coricarmi , elfendo alla vigilia della mia mor- 
te . La ftagione era fredda , ed ardeva il fuoco 
in una delle mie Aanze , che veniva ad elfer di 
mezzo tra l’ anticamera , e quella dove folevo 
dormire . S’ entrava in elfa per la porta comune 
dell’ anticamera ; benché ci fofle rimpetto al cam- 
mino un altra portiqella fegreta che metteva per 
una lunga fcala in altre picciole ftanze al di lo* 
pte , e al di focto deftinate alla fervitù , ed al 
rimanente della famiglia ; ma flava elfa ehiufa 
ordinariamente , quantunque fecondo il bilogno 
potette aprirfi ancora al di fuori . 

. Mi recarono la cìccolata che flavo fedendo 
prelfo del fuoco nella ftanza fuddetta • ed of- 
lervai ben io , mentre la bevevo , che la mia 

£ . 2 Ca- 
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Canierifcra dava delle occchiate furtive alla vor- 
ticella fegretà ; ma non ne feci grati calo , iup- 
ponendb che la guardaffe , perchè fentifie venir 
dell’ aria da quella parte , la quale potette dar- 
mi faftidio . Bevuta eh’ ebbi la ciccolata cosi 
fvogliatamentc , che non mi diede 1’ animo, di 
finirla j ordinai, che fi fpegneffero i lumi dell’ 
Anticamera , che fe ne ferratte la portale no$ 
. venitte hiffuno ad importunarmi ^ perchè mt ^ir 
leva il capo , e tra poco volevo mettermi a Iet- 
to . La cameriera ubbidì , e fe ne andò * El- 
fendo rimafia fola , èfiinfi ancora i lumi della 
fianza dove ero , perchè m’ offendeano la vifla * 
e cosi al femplice chiarore del fuoco m’ abban- 
donai fopra una Tedia con intenzione di non 
movermi dalia mèdefima fino alla mattina Te- 
gnente . * 

L’ ofeurità dei luogo ^ il filenzio della notte , 
quel languido mormorio delle fiamme fi con- 
formavano perfettamente alla triftezza lugubre 
ideila mia fantafia , alla quale pareva di trova- 
re tra quei melanconico orrore qualche refpi- 
ro . Non avendo pel capo j che iagriraevoli i» 
dee , defideravo che per me non finiflè mai quel- 
la notte * e che flutto il mondo per me fi ri- 
ftringeffe a quella tetra mia folitudine , onde 
.nè più vedere , nè piu fentirmi ragionar di nef- 
fimo . Se 1’ ofeurità , e la triftezza mi concilia- 
va qualche momento di fonno , un batticuore 
improvvifo faceva che mi fcuotefli tremando , 
per ripenfare a’ miei guai , e ricominciare il 
mio pianto • Mifera me 1 tratto tratto io fcla- 
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mava colle lagrime agli occhi , c co* fofpiri al- 
le labbra : iarò io dunque condennata a pian- 
ger icrrìpre 3 e non vedere un lampo di pro- 
ferita che rilchiari un lolo momento della mia 
vita . Non conofcendo i Genitori miei) mi pro- 
caccio per mia elezione un Amante , e li co- 
nolco adeffo ibi perchè mi condannino a perder- 
lo . Ma nò , non fon eflì che mi lottomettòno 
s a quella difpietat* condanna.* egli è il mio cuo- 
re medefimo ; egli è il mio oftinato deliino . 
Polla infra due , quafi nave lenza governo tra 
due venti contrarj , a rifchio evidente di perde- 
re o T amante jO 1’ onore : perchè non pollo con - 
le r vari i amendue ? e chi m’ alficura che tutti 
due io non li perda egualmente ? Quando il Con- 
te di Terme abbia Ipofata la Marchefa di M. 
crederanno per quello i maligni che io non l* 
abbia amato ? relleranno dal dire , che non ab- 
bia girata 1 * Europa in abito da uomo in fua 
compagnia -, per diportarne in Francia un frut- 
to ancora immaturo del mio difonore ? No , che 
non celieranno per ciò di cenlurar la mia vi- 
ta ; perchè non vai la politica di difela , e di 
feudo contro la malignità , se contro d’ effa. non 
.-vale neppur 1* innocenza . Io lòn dunque in ira 
al Cielo , che mi vuole per ogni conto infeli- 
ce ; ma se meritai 1* ire fue , perchè non m* op- 
prime a dirittura colle fue giufle vendette ? Ahi 
che chiamerei quafi crudele ed ingiullo il Cie- 
lo medefimo , se non folle a noi impenetrabile 
la fua provvidenza ; e non làpelfe egli in prò 
noflro ritrar del bene .ancora dal male ! Ma 
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qual bene può derivarne per me, se ti perdo , o 
caro Conte di Terme ? e ci perdo mileramen- 
te , per non riacquiftarti mai più ? Dove lei al- 
meno , che non odi quelli lamenti miei , e non 
Vedi quelle mie lagrime , che facendoti cono-'' 
fcer meglio la tenerezza mia , ti fedirebbero fen- 
za dubbio di qualche follievo . 

Nè ben della , nè ben addormentata * ma in- 
ternamente opprelfa da un’ incflnfolabile affannò, 
andava interrompendo col fonno quelle doglian 
ze , quando mi fcolfe dal mio letargo un lie- 
ve , ma improvvifo rumore , come d’ una porta 
che lentamente s’ aprilfe , e rivolgendomi addie- 
tro per veder cofa folfe, vidi il Conte di Terme 
medefimo , che per la porticella fegreta in- 
troducevafì nella mia llanza , e mi compariva 
timidamente davanti . Al vederlo credei di. fo- 
gnare ; ma da capo a piedi tremai , forfi rapi- 
damente dalla fedia dove potavo , gli corfi in- 
contro furiofa e quafi fuor di me Itelfa , dicen- 
dogli brucamente : dove andate , Signore , a que- 
ll’ ora ? in quello luogo ? Qual intenzione è la 
vollra ? o che pretendete da me ? 

Niente , Madamigella , ei rifpofemi , non vi 
fgomentace , nè fitte iumore . Nefluno sa che io 
fia qui . I volici Genitori Hanno attualmente 
in converfazione colla futura mia Ipofa . Ho 
colto quello momento il quale decida del mio 
deflino .. Una vollra Cameriera più pietofa di 
voi m’ ha facilitato 1’ acceflo dalla fua llanza al- 
la vollra ; e qui non fono per farvi il meno- 
mo oltraggio . Polii bile , Madamigella , che m’ 
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odiate a fegno di condennarmi da voi medefi- 
ma barbaramente alla morte ? e potendo far- 
mela comparir dolce con una fola parola , non 
abbiate per me tanta pietà che baffi , per addol- 
cire con una parola loia la voflra condanna ? 

Che morte ? che pietà ? che condanna ? io 
foggiunfi più alterata che mai . Qui fi tratta • 
dell’ onor mio , della -noftra quiete , del vofiro 
decoro . Cola han da dire i maligni , se vi ve- 
dono quindi ufeire in quella ora . Cofa direb- 
be mio Padre , o mia Madre , se vi forprendef- 
fero qui ? Pur troppo il ^vofiro biglietto ha fat- 
ti concepire a’ medefimi de’ fofpetti ingiuriofi 
alla mia , 'e alla voflra onellà . Deh! per pietà, 
mio Signore , se mi lafciate infelice , non mi la- 
feiate ancora difonorata . Ritiratevi , ve ne fup- 
plico , ritiratevi , che non mancherà tempo di 
giuftificare le mie intenzioni', e le collere vo- 
flre . Vedrete tra poco quanto le medefime fia- 
no ingiulle ; ma rilpettat£ per ora le mie rilc- 
luzioni , e ubbidite . 

Si , crudele , ripigliò egli , v* ubbidirò ; ma 
farà quello forfè 1* ultimo omaggio che vi prello 
del mio profondo rifpetto , perchè poco più deg- 
gio fopravvivere al volito comando . Sgolerò la 
Marcitela di M. giacché volete cosi ■ e la fpoierò 
domattina : ma , deh ! in ricompenfa di quello 
gran fagrifizio accordatemi almeno una grazia , 
che qui fupplichevole a’ piedi voltri , e colle la- 
grime agli occhi illantemente domando . Tro- 
vate , Madamigella carilfima , deh ! trovate qual- 
che pretello 3 per non effer prefente domani ak 
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la cirimonia ferale del mio matrimonio . La vo- 
fìra prefenza in cale occaììone larebbe un tor- 
mento per amendue , che a me colerebbe la 
e a voi celierebbe 1’ onore . Non ho co- 
che balli per vedervi lotto degli occhi 
e fotto degli occhi voftri donarmi ad un 



Bilògna che io nori vi reggia , se vole- 
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te che polla ubbidirvi ^ o se deggio vedervi in- 
terne , e nori di {ubbidirvi , bilogna che io mi 
dia colle mie mani k morte * 

Deh , cara Madamigella , profeguivà égli a 
dirmi , tenendoli tuttavia ginocchione a’ miei 
piedi , e baciandomi amoroiamente ora 1’ una 
ora 1* altra mano : quando lento irnprovvifamen- 
te aprirli la porrà comune dell* Anticamera ; ed 
ecco , mi fi prelenta mio Padre . Mifera me ! 
che doveva egli peniare di noi , trovandoci infic- 
ine a quell’ ora , tra quelle tenebre , in quella 
pofitura , -e tutti due colie lagrime agli occhi ? Io 
ero avvezza a non perdermi nelle contingenze 
fèto ardue * e il perdermi a quella volta era lo 
fteflo che dichiararmi colpevole . Chiamando 
adunque in foccorlo la mia difinvoltura , e il 
mio lpirito * mi rivolfi a mio Padre fenza eli- 
tare un momento * e venite , mio Signore , gli 
dilli , a liberarmi da una importuna preghiera 
del Conte , che non so quanto lia conforme a* 
voftri voleri. Per fare una impròvvifata gradevo- 
le alla Marchefa lua fpofa , egli vorrebbe trarmi 
di cafa in quell’ ora lenza il confenfo voftro * e 
fenza riflettere che mi fento canto indilpofta , che 
non so se potrò neppnr domattina aver il piacer 
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re d’ intervenire alle di lei nozze . 

La finezza *j rilpole mio Padre lenza commo* 
verlì ^ thè il Conte vi domanda non è irra- 
gionevole ; td ero efpreffamente venuto per do- 
mandarvela io fìeflb - Quando vi fentite indii» 
porta , è Meglio ftar di riguardo , per non avere 
a mancar domattina i fna farebbe flato meglio 
ugualmente che il Conte rifparmiata fi forte que- 
lla fatica ; Della voftra oneflà j o Signore , non 
ho mai dubitato ; nè dubiterò mai ; ma quan- 
to meno fi dà motivo di èiarlare a’ malevoli i 
meno bccafioni $’ incontrano di precipitare coi 
farne ri lenti mento ; 

Mio Padre non era prefago dell’ avvenire ; 
e pure a quella volta pur troppo egli parlò da 
indorino . A me r.on parea vero che la cofa 
paffafTe cosi ; e però non aggiunfi paròla $ per- 
chè al Conte di Terme piucchè a me toccava 
quella volta rifpondere . Mio Signore $ rifpoie 
egli di fatto , lo bocche de’ maldicènti vogliono 
elfer chiul'e o colla non curanza j o col fana 
gue- Le ho difprezzatc fin ora j perchè poco mi 
cale di cofa dicano gli altri', quandd io fia in 
quel concetto che merito preffo di voi : ma 
se perderti anche quello , non so di quali èflre- 
mità non mi fèntirelle capace . 

Lodo , foggiunle mio Padre , il coraggio vo* 
ftro , ma ({eliderò che ad effò prevalga la vo- 
ftra prudenza . Io mi fido di voi , io vi (timo , 
io vi amo ; e mi rincrelce non efler in cafo di 
farvi affatto contento * perocché , dandovi Ma* 
damigella in ii’pol’a , vi farei divenire amendue 
fi la 
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la favola di tutta la Francia . Pur troppo c* è 
fiato a quell’ ora un bell’ ingegno francefe che 
s’ è prela la pena di cominciare a feri vere le 
avventure di Madamigella, fenia faperle forman- 
done un Romanzetto a capriccio intitolato la 
Figlia errante . Quello falò titolo bada a far- 
vi comprendere che il libro le farà poco ono- 
re . Non bil’ogna dar all’ Autore il piacere» di 
vedere accreditate dal fatto le fue maligne in- 
venzioni . Npn ve lo nomino , perchè lo cq- 
nofeete amendue ; ma farete Tempre vendicati , 
quando lo farete comparire un bugiardo. , 

Altre cofe fi ditterò in quello propofito , in 
virtù delle quali il Conte di Terme non du- 
bitò che 1* Autore del Romanzo accennatoci fof- 
fe il Marchefe B. C. mio fuppollo Cugino ; e 
dai foli movimenti del. volto Tuo io compre!! 
benilfimo ^ che ne fremeva ; di rabbia Mi rin- 
crebbe di non elfer fola con lui per raddolcite 
con qualche riflelfione la giuda Tua collera :: ma 
.egli dopo effere fiato alquanto in un cu^b fi- 
, lenzio , fi licenziò impro.wifamente , e partì. 
Mio Padre ritirofli egli pure al fuo appartamento 
fenza a dir d’ avantaggio. Quanto a me, dilli di 
voler mettermi a letto ; ma quando tornai ad 
elfer fola , m’ abbandonai di bel nuòvo fuila 
mia ledia prelfo del fuoco riflettendo a. quanto 
m’ èra accaduto , e a quanto doveva accadernii 
la mauina fegucnce * . ; ; ; 
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yl ccidente funefto che interrompe le no^c del 
Conte di Terme , e mette in pericolo la 
v ju a libertà . 

M Entre io paffava quella rotte funefta tra 
1' ordinarie mie agitazioni, 1’ Amant^jpiio 
co» le un pericolo affai piu terribi 1 * , del qua- 
le informata non fai , che il dì appreflò * ma mi 
conviene qui raccontarlo , per leguir 1’ ordine del- 
le cofe , come fon effe accadute . Quando par- 
tì dalle mie ftanze potevano effere le tre ore a- 
vanti la mezza notte ; e quella benché foffe fred- 
dilfima , era così illuminata dal feren della lu- 
na , che ci fi vedea a maraviglia . S’ era egli li- 
cenziato da noi , come dilli , col veleno nel cuo- 
re contro il Marchefie B. C. mio fuppofto Cu- 
gino , in virtù del Romanzo indicatoci da mio 
Padre , di cui egli credeva!! autore . Non fu 
venti palli lontano da cala mia , che per fua 
fventura 1’ incontrò tutto folo, ed a piedi, qua- 
fi andaffe , o veniffe da qualche congreffo amo- 
rofo . Si riconobbero fcambievolmente al gran 
chiaro che fpargeva la luna . Il Conte volea 
trapaffare , e fingere di non vederlo , perchè 1’ 
aveva in orrore ; ma il Marchefe in atto fcher- 
zevole , fenza lafciare d’ effer maledico ancora 
fcherzando .* Addio , «Conte , gli diffe : cofa fa 
Madamigella d’ Arvile , e come la intende di 
quelle voftre nozze ideali ? Allettatela nella pri- 
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ina Campagna in Italia a farfene render ra? * 
jgione . " - 

A quello infulto il Conte di Terme non tep- 
pe più contenerli , perchè già era di fuoco . Ren- 
dimi tu prima ragione j gli rifpofe ferocemente, 
rendimi ragione , anima maldicente , ed inde- 
gna * dell’ oltraggio che fai all’ onore una tua 
pari • e cosi dicendo , fattoli due palli addietro 
poli«| mano alla fpada per inveitilo . Il Marw 
chete era piuttofto beftiale , che coraggiofo . Non 
fi fece pregare a difendere la tea vita , lènza far 
altre parole . Combatteva dall’ una parte la giu- 
ftizia , dall’ altra il furore . I colpi non furoj® 
inulti , ma tutti violenti , ed irreparabili . li 
Conte di Terme reftò ferito in una cofcia non 
leggiermente : ma il Marchefe cadde a terra fpi. 
tante , perchè paflato da un fianco all' altro da 
.due colpi di fpada , che noi lafciarono fopravvi- 
Jfere le non pochi momenti . - 

£*’ Amante mio , quaft evinta fi folte dentro 
^uel (angue rutta la collera lua , fi trafeinò alla 
meglio fino al fuo Albergo , che non era mol^ 
,to lontano* e qui fattofi metterà letto, a tutto 
altro pensò , che a farli medicar la ferita .* Ri- 
flettendo a fangue freddo alla fua fituazione , non 
fi vide ficuro a Verfaglies ; non fi vide più in 
iftato di fperar le mie nozze ; ma non fi vide 
altresì nella dura neceffità di fpofar la Marche- 
fa di M. per complimento . Più confolazione gli 
diede qjiefto ultimo penfiefo , che non gli da- 
vano i dive primi tormento : ma prima di per- 
derfi in quelle rifleffioni amorofe bilògnava che 
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penfaffe alla Tua ficurezza : e dove andare così 
ferito ? o da chi ricorrere , per avere un afilo , 
o per avere almeno qualche configlio ? 

La migliore idea , che gli veniffe in mente 
fu di mandar fubito a chiamare perilTuo Lac- 
chè il Sig. d’ Arcore , che trovavafi ancora fortu- 
natamente a Verl'aglies , e doveva partirne tra 
pochi giorni . Quello Generolilftmo Amico fen- 
tendo la diigrazia del Conte , volò al luo alber- 
go , tal quale fi ritrovava ' cioè in velia da came- 
ra , e colla cuffia da notte , llando in procinto 
di metterfi a letto . Quando lo trovò in quel- 
lo flato colla ferita non ancora fafeiata , e che 
tuttavia grondava di langue ‘ y al fentirlo , che 
volea raccontargli il fatto ; eh ci vuol altro , 
gli diffe , che perderli in quefli racconti . Pri- 
ma di tutto bifogna penfare a farvi curare , e 
metter in ficurezza la vita . Quanto al rimanen- 
te , ogni cofa ha rimedio . Avete in me un ve- 
ro amico . Per voi non risparmierò nè fatica , 
nè fpefa . Vada ciò che fi vuole ; mi farà dolce 
ogni incomodo , purché vi veda guarito . 

Ciò detto , mandò fubito cercando un Ghirur? 
go il quale non trovò pericolofa la' ferita : glie- 
la medicò lui fatto , e gli promile che in me- 
no di due fettimane P avria rifanato . Non è 
piccola fortuna di ritrovare tra tante difgrazie 
un amico qual era il Signor d’ Arcore , quando 
nelle felicità medèfime vè n’ ha sì gran fcarfe- 
za nel Mondo . Pare che un cuore nato a be- 
neficare tutto il genere umano non potette far 
d 1 avantaggio ■ e pure quello era poco , e ven- 
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Avvedutofi il Signor d’ Arcore dell* equivo- 
co favorevole all* amico , non fi lafciò fuggir di 
mano unja sì bella occafione da metterlo in fal- 
Vo , e rifpofe all’ Uffiziale fenza fcomporfi , che 
ubbidito avrebbe al fuo Re tanto pili volentie- 
ri , quanto meno colpevole fi conofceva , per 
meritarli quello cafiigo . Detto ciò , con quella 
franchezza medefima , che ufata avrebbe , le fof. 
fe fiato in cafa fua , aprì la guardarobba del Con- 
te ; fi pofe in dolio uno de’ luoi veftiti ; che , at- 
tefa la fomiglianza della ftatura , non gli poteva 
andar meglio ; fece un fardello d’ alquante lue 
biancherie ; domandò fe gli folle permeilo di 
condur feco uno almeno de* .Tuoi fervidori * e 
fingendo di dar qualche ordine fegreto agli al- 
tri concernente il fuo equipaggio , mandò ad 
avvifare il Conte di quanto facea , per dargli 
tempo col favor della notte di ridurti altrove in 
ficuro . 

Lo ftratagema riufeì a meraviglia . Il Signor 
d* Arcore fu condotto in arrefto , per farlo poi 
palliare la mattina feguente nella Baltiglia . Ap- 
pena fu egli partito colia gente da cui era feor- 
tato , che il Conte , prevalendoli dell* avvifo , 
montò in Polla con tutta la fua ferita , per efiere 
alle porte di Parigi fullo fpuntare deli* Alba * 
e giunto colà, fi ridulfe in cafa del Duca di ... 
antico fuo protettore , fenza che fi poceflc pene- 
trar da nilfuno dove s’era ricoverato. 

Intanto , per tornare à me ftefla , nacque il 
fole , che mi trovò ancora' fu quella fedia me- 
defima preffo dei fuoco , dove m’ ero abbando- 
Tom. IH. F nata 
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nata la fera . Reftai quella mattina l'or profa fen- 
tendo Madama di Cafardo entrare nell’ Appar- 
tamento piti per tempo del consueto : ma cre- 
detti , che la premura fua di farmi metter in 
gala , per intervenire alle nozze della Marchefa 
.di M. , foffe data per quella volta di dimoio alla 
dia vigilanza . 

Ahimè ! Qual .tumulto forfè improvvifa menta 
dentro il mio feno al yedermela comparir da- 
vanti tutta .rabbuffata , e copfufa „ , in<fi.,al feo- 
tirmi dire . Non fapete , Madamigella 3 la gran 
novità ! Quella notte fi fono battuti il Marche- 
iè B. C. col Copte di Terme ; quello è iellato 
morto quali fui fatto , e quello * tuttoché feri- 
to , è flato arredato per .ordine della Corte , e 
condotto nella Badigli» . L’orrore inafpettato di 
.quella nuova datami così tutta in un fiato , tro- 
vandomi indebolita dalla veglia , dalle agitazio. 
ni , e dall incomodo della notte pallata , m’ op- 
preffe a fegno , e mi levò per modo il relpiro , 
.che caddi {venuta fopra della mia fedia , e re- 
ftai. quafi un ora intera l.uor di me della . Io 
non fono di quelle donne , che pronti abbiano 
gli fyen ime itti ad ogni loro bit’ogna . Non cre- 
do d’ averne narrato np altro in tutto il corlò 
di quefte memorie ; ma quello mi bilògnava ac- 
cennarlo , per dire J.a verità ; e fe non folle ac- 
caduto in circodgnze così dolofolè , crederei di 
pallare per infenfibile . 

Quando fui ritornata in me della a forz3 
de’ foccorfi recatimi 4» Madama di Cafardo , 
e dall’ altre pe rione della famiglia , i movimen- 
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'd dell* animo «do furono tgnù , e casi tra di 
loro contrae; r ch« io Ben iàpeva , fe per que- 
fio accidente, dovetti affliggermi , o pur pallegrar r 
mi . Vedevo fpento il fuoco delha maldicenza 
col fàngue del più lcelierato tra ninfei miei , 
che perfeguitata m’ aypa fino da’ primi tempi del- 
le mie amrnofe avventure . Vedevo differite le 
nozze dell’ amante mio colla Marchcfa mia Ri- 
vale , e forfè fraftprnate per tèmpre . Vedeypijp 
me ri nafeere nella mqcte.dgl Marchelè B. C. qual* 
che barlume di fperanza r jcf efifer un giorno con- 
tenta : ma per 1' altra parte , oh Dio ! potevo 
io rallegrarmi della mprte d’ un uomo- fenza far- 
mi colpevole ? potevo non temere , che quella 
morte non fotte fatale anche al Conte di Ter- 
me ? potevo efler fìcura della vita fua , attefa la 
fu a ferita ; ed attefo f arrefto fuo , concepire al- 
cuna fperanza della fua libertà. 

Oh Dio ! in quante Arane guife fi tormer* 
tava da sè medefimo 1’ ingegnofo cor mio , or 
coll’ una , Qr colf altra di quefte < -.ìariflìme ri- 
fleflioni . La più capace di pervadermi era 
quella , che in ogni qualunque lùppofizione l’a- 
mor mio aveva perduta ornai ogni fua più 
bella fperanza . Parevami ad ogni tratto di fen- 
tirmi recata la dolorofa novella , che il Conte 
di Terme era morto ancor egli della fua feri- 
ta nella Baftiglia ; ed è morto , gridavo da for- 
fennata , il caro Amante mio , fenza che io 
* abbia potuto neppure vederlo , o fentirmi dare 
morendo V ultimo addio ! Quafi fubito cangia- 
vo penfiero , e mi pareva fentirlo vivo , e già 
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fano , ma difilato da tutta la Francia in pena 
d’ una colpa non picciola * ma tiratagli addotti) 
dalla generofità Tua , e dalla mia calunniata in* 
nocenza . 

Quello interno contratto d’ affetti durò in me 
tutta quella mattina ; perchè verfo del mezzo 
giorno fi rileppe 1* artifizio ufate dal Signor d' 
Arcore per falvare l’ amico * e che il Conte di 
Terme s era meffo in ficuro , fenza faperfi il 
luogo della Tua ritirata . Mi parve allora di ri» 
tornare da morte a vita , non effendo quello il 
peggio , che potette accasermi . Mi confidai an- 
che più colla fperanza , che il Signor d’ Arcore , 
fiubito che avelie potuto , farebbe venuto a tro- 
varmi , e che avrei faputo da lui qualche cola 
di più precifio , come di fatto non m’ ingannai . 
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Effetti per me favorevole prodotti 'dalla morte del 
Marchese B . C. 

% 

U Na morte violenta (volge , c fviluppa ad 
un tratto la pili luctuola Tragedia . An- 
che 1’ intreccio funefto delle mie avventure co- 
minciò a cangiar faccia dopo la morte dei 
Marchefe B. C. • ma ciò feguì a poco a jlòcoj 
perchè le difgrazie vengono a volo , e le prò- 
iperità a palli di piombo . Il cafo di quella not- 
te fece dello ftrepito a Verfaglies * ma ebbi la 
bella confolazione di lentir tutto il Mondo di- 
chiarato in favore del Conte di Terme . Tal 
è la condizione del vizio , che quando caliga- 
to fi fente o dalla giuftizia del Mondo , o da 
quella del Cielo , ne godono ancora i Viziofi , 
perchè eflì pure hanno la prefunzione di compa- 
rire innocenti . 

Era voce comune che il Marchese B. C. s’ e- 
ra meritata la morte ; e che altro fine afpec- 
carfi non dove» « predo, o tardi la sfrenata tua 

F 3 mal- 
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maldicenza *. Tutti voltano la gloria d’ averglie-* 
lo predetto più volte ‘ c que’ medefimi , che 
gli, tene variò mano^ nèfìe lue malizie \ o per ti* 1 
mor che ,ne aveffero o per proprio mal ani- 
mo , furono i primi à metter in vifta te di lui 
iniquità , * ed a giuftificate con effe la ’ mia in* 
nocente condotta . Ecco il gran premio , che 
ottiene ordinariamente li virtù fiitìa \erifti , a 
differenza del, vizio * Quello fi detefla in mor- 
te , ecf effa ih molte è compianta j éffer 

jdefiderati ? e compianti quando celliamo di vi- 
vere , v1 è uftÒ ffimófo tFopp’ó debole ! fìhchè ha- 
mo vivi per amar làr tritìi. - 
, Non so come ferìtiffero i Genitori mjiei quella 
fìiòrté j perchè erahò ttoppò cauti frél rtafcòndé- 
re agli occhi mici qué’ fehtimenti deli’ àftimbiè- 
ro che regolàtf non {offerti dalle màflime <T una 
fina politica . Parlando rtiècò del fatto * portava*, 
no alle (Ielle il coraggio del Conte di uVltfte ; 
‘ma avrebbero dèli de rata in hii piti pràdefcza . Gok 
bevano dì veder con quel fattgùe levate le mac* 
ichie , onde veniva in parte olcu'rata là loto glo* 
ria, e T onbr mio; ma cornpiaffgtevattO chi fpar* 
fo 1’ avea , quali aveffe data i* ultima mino alta 
fui rovina; aveffe perduta 1* occafiòfre d’ un no- 
bile parentado ; e fi foffe meffo ih heceffità di non - 
{rivedermi mài più. , ) -b 

Quffto'era il* punto élite j$ù mi guardava 
degli altri due , e non lafciava di darmi un ec- 
fcèfllvo, ranàmarico . ' L 1 unica tOtffòlaziotte , che 
mi reffava , era qutelìa di fajptelf 'che il Conte 
di' Terme da Tàlvo da* rigori della giuftk 
*v n t i zia "M 
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2ià ttia non Capevo dove foffe ; non Capevo 
in quale (laro Coffe ia fua ferita* e quanto fi tro- 
vane próvidó del bisognévole , per prendere un 
volontario efilio da tutta fa Francia w Mi reg- 
geva tré quette perpléflìtà là lperanza che il Si- 
gnor d’ Arcore farebbe predo venuto a darme- 
ne qualche nuova ‘k è di Carter non tramontò il 
Sòfe di quel giorno medefimo , che io rifeppi 
effer egli nell’ Appartamento della Duchcffa 
mi# Madre y e che trà poco farebbe paffato nel 
mio . 

Per il desio di vederlo , que’ momenti mi 
palverO fècoli La • Ducheffà lo trattenne gran 
tempo f ttìa venne finalmente ; ed al Colo ve- 
derlo mi parve di ferttirmi rinalcere . Mada- 
migella y ei mi -diffe nel pfefentarrtiifi , pollia- 
mo darci la mano • perchè 1’ amicizia del Con- 
te di Terme è fatale egualmente a tutti’ quelli 
thè gli voofiort del bene . Egli lì batte in duel- 
lò',- ett io tono’ il colpevole « Sorto in cala Tua 
•per fhr curare la ftrà ferita , e mi prendono per 
lui hiedéfimo . Protetto di non aver meritato 
àlcurt cadigò , e mi vogliono ciò noti ottante 
prigione ì ’ ma buon per me che lòno conofciuto 
da' tutto Verfèglies , altrimenti do a vedere , 
thè mi Condannavano in fallo all’ efilio , o alla 
morte. ^ • ' •' ft - •' s * 

‘ Qui -mi raccontò ttifttó il fatto cóm* era av ve- 
nuto ; rhi fJ moffrò utt biglietto del Conte me- 
de fimo ricevuto -due ore prima , in cui gli ac- 
cennava il luogo del Tufi ricóvero y acciocché 
andaffe a trovarlo • -è *1® pregava a venirmi a 

s-.i-v-. F ^ dare 
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dare qualche novella di lui . M’ aggiunfe quasV 
to avea detto in quello propofito la Duchefla 
mia Madre ; e quello mi conlòlò più di tutto t 
perchè meglio di tutto lulìngava la mia tener 
rezza . I fentimcnti , mi diflc egli , di Mada- 
ma la Duchefla mi riempiono di buone fpe- 
ranze . Oltre 1* avermi parlato del Conte di 
Terme con una liima del di lui coraggio la qua*» 
le mi fece credere che ella gli fi tenefle ob- 
bligata , arrivò a domandarmi con premura se 

10 credevo in bifogno di foldo ; e voleva dar- 
mi cento doppie da mandargli fegretamente* fen- 
za fargli fapere che gli veniflero dalle fue ma- 
ni . A voi è noto , Madamigella , cofa io so 
far per gli amici . Sebben non accettai 1’ offer- 
ta della Ducheffa , ne lodai il buon animo . Le 
diffi , che il Conte non aveva bifogno di nul- 
la , perchè gli avevo date io medelimo cinque- 
cento doppie , acciocché fubito dopo il mio ar- 
redo partille alla volta di Olanda . E da ne ro- 
llò perfuafa , e lo crede a quell* ora fe (Tanta le- 
ghe lontano . Per 1* amico mio è bene che (i 
fparga quella *voce di lui , e redi tra noi due 
foltanto il fegreto della fua ritirata . Qucda fìn- 
ta partenza modra in edb lui del rifpetto per 
gli ordini della Corte ^ nè c* è miglior mezzo 
di quefto, per impetrargli il perdono. Cosi nel- 
la famiglia del Marchefe B. C. d fpegne anche 

11 fuoco della difcordia • e, meno , uffizj fi fa- 
ranno alla Corte contro di lui , quanto più il 
crede lontano . Intanto io non cederò d’ ado- 
prarmì in di lui favore a rodo di tutto il mio « 

Anche 
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Aachc Madama la Ducheffa ha prometto d’ a- 
verlo a cuore . Tutto il mondo gli rende giu- 
ftiaia . Il Duca di ... Tuo protettore, lo elorta 
a non aver paura di nulla . In fomma , Mada- 
migella, tutto fi accomoda col tempo; ed’ io fpc- 
ro ancora di vederlo vedrò Marito . 

Chiunque ha un cuore fenfibile , e capace dì 
tenerezza , immaginar può quanto mi confolade 
il Signor d' Arcore con quelle novelle; e quanto- 
alla prudenza j, alla generofità , all’ amor fuo io 
mi riputaci obbligata . Dopo averntlo ringrazia* 
to quanto potevo , ed avergli efibita tutta me 
fleffa , lo pregai qualunque novella avelie deft 
Conte a volermela comunicare , per mio follievo . 
Egli mi promife che farebbe dato in un moto 
continuo da Verfaglies a Parigi , e da Parigi a 
Verfaglies, per informarmi di quanto act^dea; e 
che quantunque gli affari fuoi lo richiamalfero a 
Lione, non ci farebbe andatoie non mi vedeva 
quieta e contenta . ’ 

- Se ci fodero nel. Mondo molti amici * di que- 
lla natura , do per dire che non farebbe più 
il mondo, un «biffo di roiferie , e di pianto . . 
L’ effere in calp di far ad altri del bene è for- 
tuna di molti ; ma 1’ aver cuore per farlo è glo- 
ria di pochi affai . Ad un animo generofo man- 
cano ordinariamente le forze * e dove fon le 
ricchezze non c’ è ordinariamente , che intereffa- 
tezza e vikà . Il piacere di beneficare per quell’ 
anime, che- ne fono capaci, è sì grande, *ehe fer- 
ve a’ benefìzj tutto infìeme di dimoio , e di ri» 
rompenfa ; ma pochi forfè fepo i benefattori nd 

' Men- 
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bornio ^ perché pothi fono quelli a h resi , che me- 
ritano ci’ eflere beneficati . 

Quelle furono le rifleflìoni , che mi occuperò* 
no per qualche tempo , dopo che fu partito il 
Signor d’ Arcóre con iiiteflaiòfie di portarti la 
mattina feguence a Parigi 4 Non pattarono due 
giorni , che fu renò altresì a vi fi tarmi Giatiifftm 
con Madamigella ^Gialtertoft , venuti d Verta- 
glies efpretiatoente per quello . Il Cielo , Mada- 
migella j m-i dilfero eglino al primo vedermi , il 
Cielo ha fatte le comuni noftre vendette * Col* 
la morte del Marchefé B. C. lóro protettore è 
Mancato tutiò 1’ «ardire ili quelle tre anime fcet- 
lerate che faceravan il voflro buon nome ; e 
d3 qud momento ttì qua hanno ellehò Cangia- 
to linguaggio . Non è per tutto ciò da fidarte- 
ne ; Vili e codardi, che fono , ora tacciono per 
paura; ma èffendb del pari incòltemi , fonò ta* 
paci al volgerti delle tircotta mie di- -fàr peggio 
di prima . Una perfona dell’ autorità voftra -, 6 
del voftro carattere , non dovrebbe lafciarli im- 
puniti . Balla : c è un certo libro, che corre per 
le loro mani intitolata la figlia errante , il quale 
vi fa- poco onore , e merita etib folo tutto il vo». 
filò ri ien cimentò « ' -v - 

* Qui fu dove gli interruppi, per domandar coti- 
tó a’ medefimi- di quello libro , mollrando loro 
della còriofità di vederlo . So quanto flètè ra- 
gionevole , foggiunfe allora Gianiffon , e non 
ho però" la menoma difficoltà di mettervi ad una 
muova di cui nòti farebbe capace che una donna 
f iiojfofame , e veramente di fpirito i Ecco il fi* 
• - * r bro : 




I T A ' e* 1 - A • N ìr A/ ‘ gt 
b'ro ; e dicendo ciò f fel traffe di iaccoccia per 
prefentarmelo . Lèggetelo ,• Madamigella , lenta 
icomporvi ; pèrchò -uri libro -cattivo fi (eredita da 
sè mede fimo ; è I’ ignorante malignità idi ohi V 
ha compòrto ferve a voi di giuftifieazione y e ad 
effa lui dì rifpofta i 

Palai * il Libro fopra un Burrò lènza neppuv 
ré guardarlo ; e feguitai a trattenérmi con eflt 
de’ loro affari j due -, àttefo i’ amore da éfl» 
mostratomi in più occafionr ,■ meritavano la mia 
attémzicme .* Io avevo progettato a* medefimi un. 
matrimonio , thè flabilir poteva la loro fortu- 
na * e tà inr prdenza mai fu conchiulò , mercè 
1* im'pegnO che fri’ efo àddolfata di provvedere al. 
loro mantenimento . Di toro avevo già parlata 
pocanzi còl Signor d’ Àrcòte acciocché a’ ado- 
praffe per procurare a Gianiffon qualche iippiego 
cort cui vivere ònertamérifé v Egli m* avea det- 
to die occorrendomi divederlo ,■ io' mandarti da 
la» , per poter premfer infreme quelle mifure , 
Che trovate avrebbe pii» confacenti al fuo fiato . 
Primà adunque thè partiffero da me perrefticuir- 
fi a Parigi , diedi af mede fimo un mio biglietto 
diretti ài Signor d’ Arcore con ardine di por- 
targlielo al Palazzo -del Duca . . . « ... , dove 1* 
avria ritrovato . 

Quando mi vidi fola , prefi il libro lalciato- 
mi , e mi pofi , non dirò a leggerlo , ma a 
divorarlo . Lo trovar rtampato con una antida- 
ta di qualche anno* , per meglio colorire la ca- 
bala , quali fingendo’ che foffé fcritto per altro 
fine , e non averte per mira la mia condotta . 

NuU 
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Nulla dirò dello Itile , o dell’ arte con cui lo 
trovai fcritto ; e ne lafcio il giudizio a quegli 
Eruditi che fon del mefticre . Quanto alla io* 
ftanza dell’ Opera , egli - contiene pili falfità , 
che parole ; c niffuno meglio di me può farne 
teftimonianza . Di vero non c’ era che un fon- 
do mal abbozzato della mia Itoria , il quale ii 
riducea a poche pagine ; e potea dirli tutto il 
reltante un teffu o di menzogne , e finzioni in- 
ventate a capriccio , fenza verifimiglianza , 
fenza coerenza , fenza intreccio di forte alcuna , 
e fenza carattere « Balta prenderlo in mano , e 
confrontarlo con quelle mie memorie, per veder- 
ne k grati differenza . Quella olfervazione m’ era 
necelfaria , acciocché non ufcilfe fuori qualchedu- 
no col tempo ad invidiarmi la piccioia gloria di 
quella mia qualunque fatica , col dire che di là 
ho ricopiate le mie avventure , per darmi 1’ aria 
nel mondo d’ una donna di fpirito . Chiunque fi 
prenderà la pena di leggerlo, fon ficura che vor- 
rà farmi giuftizia. Se poi qualcuno, fenza averlo 
Iftto, vorrà trattare la fatica mia da mera im- 
poftura , io ne farò quel cafo , che feci del libro 
medefimo dopo averlo letto; cioè di non degnar- 
lo più neppur d’un occhiata. 
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ARTICOLO II. 

Permiffione avuta da mìa Madre di ritirarmi 
dal Mondo , * 

R itornò la fettimana feguente il Signor d* 
Arcore a Verfaglies ; e dopo avermi con- 
- folata con le buone novelle della falute del Con- 
te di Terme , che s’ andava riftabilendo a gran 
palli , mi fece vedere un di lui biglietto rice- 
vuto il giorno avanti , che lo teneva in qual- 
che penfiero , perchè non fapeva cofa rifponder- 
gli , fe non me l’ aveffe prima comunicato , per 
fentirne il mio fentimento . Egli era venuto da 
Parigi efpreflamente per quello ; ed il biglietto 
in queftione diceva appunto cosi . * 

Amico mio . 

La maggior grafia che pojja venirmi da voi , 
» quella d' e far e difingannato . Tra pochi giorni 
io farò guarito , ma che mi yale la vita , e la 
fanitd , fe perdo ogni fperanga della mia cara 
Madamigella d' servile <• Ufate ogni fludio voflro , 
per rilevare cofa fia per avvenire di lei . Quando non 
abbia ad ejfer mia , voglio almeno il piacere di ven- 
dicarla , ed aggiungere alla, morte del Mar che fe 
B. C. anche quella di T urtar , ' Albevit e Nimar , 
per compiere col fangue loro le fue , e le mie giujìe 
vendette . Se ho da partire efiliato da tutta la 
Francia , voglio almeno lafcìarci un efempio che 
infegni a rtfpettar /’ innocenza . Se mi fiete amico , 
tocca a voi di determinare fu quefto punto la per* 

plef* 
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plejjità mia • che quanto a me , ci Vuol poco , per 
far che rieffa a man fai va il mio difegno . %/fddio .. 

Il biglietto non mi lòrprele ; ma mi gettò in 
una confufipne grandiflima . No , dilli l'ubi to al 
Signor d q Arcore , noi? voglio che il Conte di 
Terme faccia quello fpropofito . Glielo coman- 
derò io medefima , le fa d’ uopo di comandar- 
glielo ; e fpero che m’ ubbidirà , fe non ha per- 
duta ogni ftima della perlòna mia , ,ed ogni pre- 
mura della mia quiete , Io. non pollo prometter- 
gli d’ effer fua , perchè non dipendo da me me- 
defima * ma of© bensì giurargli per mezzo yo- 
fìro , che le ii?a non fono , non laro mai di nef- 
funo . Quello badar gli deve , per deporre affat- 
to le fue barbare idee • e falciarmi avere la.con- 
fòlazione di yederlo felice nel Mondo , fe quel- 
la non poffo avere d’ effer lya moglie . Ditegli 
in nome mio , che lafii al Cielo la .cura di pu. 
nire que’ tre ribaldi y perchè non abbiamo noi 
diritto alcuno iulla vita degli uomini , benché 
liano malvagi . La malignità loto farà o .pre- 
fìo , o tardi il loro carnefice , perchè li trafei- 
nerà a degli eccelli , che tralcineranno poi loro 
medefimi l'opra un Patibolo . Lafii pure ,ch# vi- 
vano ; penò a guarire ; penfi a ricuperare Sa 
grazia del Re : penfi fopractutto ad amarmi , che 
jo penferò^a fermargli il mio giuramento a collo 
della mia vita medefima. 

Il Signor d’ Àrcpre non Teppe non lodare que- 
lle mie maffime , .che s’ uniformavano alle fue , 
e trovate avea ragionevoli : Mi promife di far- 
ne capace il Cpnce coll’ autorità paia , e co’ priir- 

ci- 
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lip j m^defirm di quella • ragion*, , che li detta- 
vano a noi ; indi fi licenziò da me , per non ri- 
vedermi * che Ja lèttimana legute»to . JL1 bigliet- 
to del Conte di Tenpc reflò in mia roano $ 
perchè , dopo averlo letto , mel pofi. inavveduta- 
mente in faccoccia come le folle roip ; ed il S»r 
gnor d’ Arcore ,06 dimenticò , o non fi curò 
di ridomandarmelo . Una ina v vertenza fu quella, 
che iti’ ebbe a .celiar, molte lagrime ; ma tale fu 
la confufione provata nel leggerlo , che non fa- 
pendo allora colà faceffl , non of© dirmi colp^ 
vele . • • . . 

Intanto la gravidanza di xnia Madre s’ anda* 
va avanzando, felicemente veri© il fuo termine ’ 
e dipendeva da quella la permifl&ane che io de- 
iiderava di ritirarmi in un chioftrp . Nè la Du* 
chefla , nè il Principe m’ avean più parlato d’ 
un tale affare ; ed io pure non ne diceva paro- 
la , perchè , effendofi cangiata faccia alle cplè , 
volevo (far a vedere come prima finiffe il pracel- 
fo del Conte di Terme . Io flava in quello propo- 
fito coll’ animo un po più quieto , che per f ad- 
dietro , perocché s\ era intavolato un altro trat- 
tato di Matrimonio tra la Marchefa di M. ed 
il Baron di R. , che in poche fettimane fi vide 
non folo conchiufo , ma ancora efeguito . Le 
lue nozze mi levarono una fpina dal cuore che 
me lo.traffigca da gran tempo . Vedevo effer- 
ci un ollacolo di meno alla mia contentezza ; 
e fe fi folle ancora elèguito 1’ altro matrimonio 
di cui fi parlava tra il Marchcfe di M. di lei 
fratello , e la forella del Barone luddetto , ra fa- 
re b- 
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rebbe parfo di non aver* piti che temere per quc* 
{la parte. 

Con tutto ciò la Duchelfa mia Madre do- 
po effer Hata meco gran tempo fu quelle rifer- 
ve , un giorno mi diede motivo di rinnovarle la 
memoria delle mie inclinazioni , che lofpirar mi 
facevano la quiete d’ un Moniftero . Non è già 
che io fcelto avelli un ritiro in confronto ancora 
delle nozze del Conte Terme . Egli era un 
partito fuggeritomi dalla prudenza , dall’ onellà , 
dall’amore , quando il calo delle medefime folfe 
per me difperato .In qualunque maniera l’ incen- 
defle mia Madre : Figlia mia , prefe ella a dir- 
mi , voi volete , per quanto veggio , dar al Mon- 
do un efempio di fedeltà amorofa , di cui non 
fi conofce neppure 1’ idea . Anche fenza quello 
articolo di pili le avventure vollre daranno di- 
letto a’ Polleri , fe le leggerano , e fervi ranno a* 
medelìmi d’ una grande irruzione . Io non ho 
al Mondo altri figli che voi ; e quando ancora 
ne avelli qualche altro col tempo , egli potria 
ben fcematmi il dolore di perdervi , ma non 
già farmi ad elfo infenfibile . Per verità con 
tutto quello non faprei rifolvermi ad accordar- 
vi per Marito il Conte di Terme' , Le fue cir- 
collanze rendono adelfo quali imponibile un 
tal matrimonio ; e palfando voi per figliuo- 
la »del Duca.... mio primo Marito , farelle una 
trilla figura nel Mondo accettando in ifpofo I* 
uccifore d’ un vollro Cugino . Ciò non ollante 
chi fa : Col tempo fi veggiono delle gran llra- 
v a ganze ; ab farebbe maraviglia che li vedelTe 
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ancor cjuefta . L’ alternativa a cpi vi riducete di 
fpofar il Come di Terme , o di ritirarvi jn un 
Chioftro , mi riefee dolorofa ugualmente per 1* 
una , e per altra parte, per non dirvi , che mi 
riefea imponibile . Pure quando non fi polla a 
meno , piuttofto Monaca , che maritata . . , 

Eh ! bene , io qui ripigliai • gettandomi a’ pie- 
di di mia Madre , ed abbracciandone le ginoc- 
chia r quello che avete a rifolvere ; riioivetelo 
Cubito , cara Madre mia, e diminuite 1* afflizio- 
ne mia col diminuire il tempo della mia vita 
nel fecolo . Se non ho da effere del Conte di 
Terme , non fa*ò mai di nefluno . L* ho giu- 
rato a lui , lp giuro a voi detta ‘ e liete pa- 
drona , fe lo volete , di togliermi quella mifera 
vita , ma non [farete giammai che io manchi 
ad un mio giuramento . Ho cuore per trasfor- 
mare la neceffuà delle mie circoftanze in un 
atto di volontaria virtìi . Se afpettate da m? 
fuccefi&one alla voftra famiglia , difingannatevi * 

Il Cielo medefimo felicitando la vottra gravi- 
danza , vi facilità i mezzi di fecondare i ragio- 
nevoli miei defiderj . Temete , Madama , teme- 
te di non veder, alcun frutto delle vottre fpc- 
ranze , fe v’ opponete alle mie , e pretendete d* 
ufarmi qualche violenza . Non ifpofando il Con- 
te di Terme , io vi ubbidifeo qual deve una fi- 
glia ma fe mi divietate l’ ingreffo in un Chio- 
ftro , per obbligarmi ad altro marito , voi non 
tratterete meco da Madre ; Io non mi move- 
rò qui da’ piedi voftri , fe non rifolvete in que- 
llo momento . Fatelo., cara Madre, mia, per que- 
Tom . III. . G fte 
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fìe arnariffime lagrime , oncT io bagno le mani 
vollre , e a voi pure vollro malgrado ftillano 
furtivamente dagli occhi . Che barbaro piacere 
farebbe il vollro , di non allontanarmi da voi 
col chiudermi in una folitudine , per vedermi 
fotto degli occhi voftri a poco a poco morir 
di dolore ? Che faran le Madrigne, le così fan. 

' no le Madri' ? Cofa afpettarmi dovrei , fe loffi 
figliuola defxDuca di . . . marito tanto odiato da 
voi , quando mi trattate così , figliuola elfendo 
del Principe di . . . primo , ed ultimo oggetto del. 
la voftra tenerezza ? . 

Avrei profeguito pili oltre , tanti teneriffimi 
fentimenti mi fuggenva f appaffionato cuor mio ; 

1 ma gli interruppe mia Madre , facendomi al- 
zar da terra , e dicendomi Balla così : vi con- 
folerò ;; c fin da quello momento vi prometto, 
che farete in libertà , quando che lo vogliate , 
di ritirarvi in un Moniflero . Non mi chia- 
mate crudele per quello . Sono Hata ancor io 
nelle circollanze vollrc ; c tuttoché amaffi il 
Principe piti di me Beffa , mi fono fagrificata 
ad ifpofare il Duca ; perchè così volea la pru- 
denza . Non lì può dubitare che quel mio gran 
fagrifizio ha meritate le benedizioni del Cielo , 
perocché egli m' ha aperta col tempo la Brada 
a foddisfare l* amor mio . Il mio elèmpio dovreb- 
be darvi coraggio ad . afpettare voi pure qual- 
che confolazione dal tempo : ma poiché volete 
con una perpetua , benché lodevole fchiavitu , 
troncar in falce le vollre , e le mie pili belle fpe- 
ranze , foddisfatevi pure , che io non m’ oppon- 
go : 
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go : ma fe dovrete pcntirvene , ricordatevi che 
non potrete dolervi fenonchè di voi ftefla . 

La DuchelTa così mi lafciò : ma per quanta 
impresone faceffero le fuc parole nell’ animo 
mio , non mi fecero cangiar di penficro . Lo fpo- 
fare un uomo per foli riflefli d’ umana politi- 
ca , colla fperanza di pattare ad altre nozze di 
mio piacimento dopo la di lui morte , mi pa- 
reva contrario alle maflime della ragione , ed ai 
diritti della natura : Qual può effer maj r la vita 
di quella donna infelice , che fi mette da sè me- 
defima in ncceflità di deliderar la motte al Ma- 
rito , per poter viver contenta . Quella farebbe 
un verificare il proverbio triviale del Volgo , 
che ogni donna conta due foli giorni di felici- 
tà in tutta la vita fua ; cioè quello , in cui lì 
fa fpofa , e 1* altro , in cui reità vedova . Se la 
concordia , e 1’ unione delia volontà non fa du- 
revole un matrimonio , può tardar quanto vuo- 
le la morte a difciqglierlo , che fctogliendolo 
ancora rollerà Tempre il pericolo d* incontrare di 
peggio. '' * 

Finalmente non volendo altro Marito , io re- 
flava padrona di me medefima , benché perdef- 
iì in certa maniera la mia libertà . Non fu mai 
decifo il gran dubbio & fe maggior pena ella lìa 
il vivere Teparata da un Amante che fi ama , 
o il convivere unite ad un Marito che fi odia • 
Io per me deciderò in favore di quella ultima 
parte ; ed in confronto di quello tormento mi 
farebbe riufcito ogni altro tollerabile , e dolce 
fuor di mifura . Se non potevo farmi del mc- 

G a rito 
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rito amando , non mi farci almeno coll’ odio 
mio fatta colpevole . Afpettando , come voleva 
mia Madre , qualche rimedio dal tempo , lafcia- 
vo un bene certo *, e prefejite , qual era quello 
della quiete mia , per un bene avvenire , ed in- 
certo , qual era quello d’ una fallace fperanza . 
Chi m’ aflicurava che il, Conte di Terme duraf- 
fe collante in amarmi ? Chi m’ alficurava d’ ef- 
fer collante io (medefima con un altro marito 
ai fianco , il quale coll’ amor fuo poteva efpu- 
gnare il Cuor mio , facendomi vergognare d’ ef* 
fere ingrata . Qualunque mi toccafie lo fpofo , 
mi farei fubitp .creduta in debito d’ amarlo ; e 
1’ amor mio rendendomi fpergiura verl’o il Con- 
te di Terme , avrebbe partecipato 1’ orrore d’ un 
tradimento . Per me adunque non c’era miglior 
partito , che quello del Chiollro per coplervar- 
mi innocente ; ed avendo ottenuto F affenfo di 
mia Madre per efeguirlo , potevo nelle circo- 
ftanze mie riputarmi felice . Da quel momento 
in poi quello fu F unico oggetto de’ miei pen. 
fieri . Seguitavo ad amare il Conte di Terme ; 
ma con intenzione fermiffima di non doverlo 
rivedere mai più , e colla fperanza che quella 
nqftra divifione dovelfe contribuire, non poco, 
per arrivar in breve ad amarlo fensa tormen- 
to* 
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Infermità di mia Madre prodotta da un aborto , il 
quale fa mutar faccia alle mie circojlan^e . 

: • * • s"- % 'a ‘ 

N On palTarono molti giorni dopo I’ ultimo 
mio abboccamento 1 con la Ducherta , che 
lì fparl'e pubblicamente la nuova della mia ri. 
foluziorre , e mi convenne foffrire 1* importunità 
di molti che venivano a porta per diffuadermi , 
e compiangermi . La più infervorata in quello 
pietofo 'uffizio era Madama di Cafardo , la qua- 
le non fapea darli pace come una mente ben 
fatta , qual riputava la mia , forte capace d’ una 
tal debolezza .* Erta m’ avrebbe voluto veder ma- 
ritata j erta mi diceva d’ aver per l’ idea due par- 
titi , che mi convenivano egualmente per fare una 
didima figura nel Mondo . Erta pure mi dava 
per differite le nozze del Conte di Terme ; e 
queflo ‘ballava' perchè intenderti donde fuggeriti 
le forteto quelli configli . * 

Oltre che mia Madre la faceva parlare co’ 
fuoi fentimènti , ella aveva per mira nel par- 
larmi cosi il fuo intererte medefimo . Lulìngan- 

la iua > 
grandiose 

de’ miei Genitori , e da quelle di qualche al* 
tro , che mai non mi nominò , il quale afpira- 
va alle nozze mie , per confeguire colle medefi- 
me i titoli , e l’ eredità di mia Madre, calo che 
non averte ella altri figliuoli malchi dal iecon» 

G 3 do 
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do Tuo matrimonio . Non ho mai potuto fape- 
re chi fotte quello altro pretendente , perocché 
non volle egli mai effere nominato , temendo 1* 
affronto d’ una mia negativa . Madama di Ca- 
fardo ciò non ottante me ne diceva tutto il ‘be- 
ne del mondo , benché i genitori miei non me 
ne parlaffero mai . 

Le di lei perfuafive non avevano forza alcu- 
na full* animo mio ; ma non lafciavano di ve- 
f ninni a noja , perchè erano troppo continue • 
Tutte le mie rifpofte fi rittringevano ad afttcu- 
rarla che mia Madre doveva effere. .di ; parola ; 
e che io voleva prevalermi della pcrmittione ac- 
cordatami di ritirarmi dal Mondo . Sperando di 
non trovar altri ottacoli , avevo fcelto perfino il 
< . luogo della mia ritirata * e quella doveva effere 
in Roma dove ero nata * al che acconfentito 
aveva mia Madre medefima. 

Col Conte di Terme non volevo piU com- 
mercio alcuno neppure di lettere ; e per quan- 
to me ne pregaffe il Signor d’ Arcore , non mi 
feppi indurre ad • ifcrivergli pure una riga . Le 
nuove fue m’ erano ciò non ottante carifiimc, e 
m'aveva oltremifura obbligata , impiegando Ja- 
niffon pretto il Duca di . . . fuo Protettore in 
qualità di Cuttode d' una magnifica Libreria 
eh' egli avea , e con una penfìone battevole a 
farlo futtittere decorofamente colla novella fua 
fpofa . A, vendo ciò rifaputo dal Signor d’ Arco- 
re , ringraziar ne lo feci in mio nome per mez- 
zo fuo , ed afficurarlo che amato 1* avrei fino 
alla Morte ' che gli avrei ferbato inviolabile il 

mio 
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mio giuramento ; ma che deponeffe ornai ogni 
fperanza non folo di polfedermi , ma neppure di 
rivedermi mai piti. 

Biiogna dire che la -mia orinazione immuta- 
bile dalle della pena a mia Madre perchè era 
caduta da quel tempo in quà in una profondi!* 
fima melanconia . Non lafciava per quello d* 
ufarmi tutte le tenerezze di Madre ; ma qualun- 
que folle T agitazione fua , lì rodeva dentro il 
luo cuore , e taceva . La fua afflizione degene- 
rò a poco a poco infuna languidezza di forze , 
che bifognofa la refero dell’ ajuto de’ Medici ; 
e terminò finalmente in una fconciatura che la 
ridulfe quafi agli eftremi . Oh Dio ! quali furo- 
no le dolorofe mie fmanie , quando mi vidi in 
un pericolo così vicino di perderla . L* avevo 
amata per genio , e per gratitudine anche prima 
di conofcerla per madre ; e dopo averla cono- 
feiuta per tale , fagrificavo alla felicità fua l’amor 
mio ; ed avrei fagrificata per la fua la mia vita 
medelima . 

Noti mancarono perfone aliai irragionevoli per 
farmi un rimprovero del mio (incero dolore * 
A quelli tali pareva che la morte imminente 
di mia Madre doveife aprirmi la llrada pili cor- 
ta ad ifpofare il Conte di Terme , ed effer 
contenta' . Checché folle di ciò, non ebbi cuore 
d’ efaminare le loro ragioni , perchè il fole pen- 
derò di perdere una Madre sì amabile mi ri- 
colmava a’ orrore , non che arriva® all* eccello 
di defiderarne la morte . La mia attenzione , la 
mia vigilanza , il continuo mio pianto poteva- 
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104 La Filosofante 
no convincere lei medefima del rato rammarico 
fé mai ci fotte flato alcuno così maligno, che ofafle.. 
di mercerie in dubbio i figliali miei fencimentì. 

Per tre giorni 9J e. tre noeti continue non nx* 
allontanai dal fuo letto neppur un momento • 
Ogni pietòfa fua occhiata mi coftava un fiume 
di lagrime , e mi ftrappava il cuore dal petto « - 
Se a vette ella conofciuto 1’ avvantaggio che fui 
cuor mio le dava il fuo flato : e m’ aveflfe prò- 
pofte le nozze di chiunque le fotte piaciuto , 
non fo cofa non , avrei Jatco in quelle circo» 
flanze per confidarla , .Allora forfè penfava a 
tutto altro , e la vita fua le premeva più delia 
figlia . A me , la morte farebbe riufcjta men do- 
lorala che non era lacinia fituazione .\;*ma un 
patto è quello , la ^cui difficoltà dipende tutta 
dal vede-re come s* -intende . Le confeguenze del- 
la morte fono quelle , che la rendono fpaven-* 
tevole ; ma fi può rimediare alle medefime col 
viyei^ .bene . Prefcindeodo da ciò , aveyo letto 
nella Morale di Seneca , quanto fìa meglio no» 
e0ere ; , . .che effere mifejrabile . Se un uomo ra 
gionevole prima di nafcére potette fapqre guan- 
to. ppco fi pregia fa ragione nel Mondo r , e ftaf- 
fe in fua. mano Ur, fcelta , egli fcegiierebbe dì 
j^oq njdcer mai y'pjuttoft© ohe nafeete^per defi- 
dera?e di non eflere mai nata;.' Poft$ qugfta gran 
verità , all’ uomo faggio non. deve dare alcuna 
apprenfione la morte , Non dico che deggia de- 
frderarla • perchè il defiderare ciò che non iftà 
in nollro arbitrio d’ avere , è un continuo tor* 
mento : ma neppur deve temerla , perchè batta 
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qucl folo timore a farlo vivere così infelice , ^che 
meglio per lui farebbe di non elfer nato giammai. 

Io T intendeva così : ma mia Madre 1 ’ inten» 
deva molto diverfamente ; cd era però unica- 
mente occupata dal penfiero della lua. vita-. Il 
fuo pericolo non durò che tre giorni ^ perocché 
in capo a’ medefimi migliorò per sì gran mo- 
do , che tutti concepirono la fperanza de’ Me- 
dici di ricuperarla al piti pretto . Cominciò el* 
la adunque a penfare a me , quando non le da- 
va piò penfiero la morte ; e fattami chiamare 
un dopo pranzo vicino al fuo letto , dove fta- 
.va ancora più per riguardo , eh* per bifogno , 
prefe a ragionarmi così . 

n La Dio mercè , Figlia mia , è pattato un pe- 
• ricolo di" cui non credevo dovermi più intrat- 
tenere con voi . Il Cielo im è teftimoniò che 
il mio rincrefcimento maggiore era quei di là- 
feiarvi , e iafeiarvi fenza la confolazione di fa- 
pere .qual fotte per-eflere iF voftro dettino . . Mi 
ricordo, è vero, la rifoluzione vottra , e le mie 
promette ; ma , óh ; Dio K campata appena da 
una morte ,> avrete voi ' cuore di darmene un* 
altra affai più fenfibile della prima , mettendomi 
in iftato di .conGderarvi' come se non fotte mia 
figlia ? Tolga il Cielo dhe i io: intenda di ritrat- 
tare la mia parola ; ma intendo foltanto di far- 
vi riflettere che 1’ efito infelice della mia gra- 
vidanza mi cotti tuifee quali in una neceffuà in- 
difpenfabile di non potervela mantenere . Si fa- 
rà ciò non ottante quanto vi aggrada .. Vedrò 
difperfa in m^ni ftranierc V eredità mia, , e il 
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mio Principato . Mi mancherà la bella confo- 
lazione di vedermi fcherzare intorno un pargo- 
letto Nipote , che prolunghi la memoria no- 
ftra , e la noftra famiglia . Mi fentirò ftrugge- 
re da quello defiderio ornai vano , e quali im- 
ponibile , che fenza dubbio accelererà la mia 
morte : ma voi , figlia mia , non ne dubitate 9 
farete foddisfatta e contenta . 

Veggio , fenza che mel diciate , veggio benif- 
fimo , che potreflimo tutte due vedet* paghi i 
dcfiderj .noftri , accordandovi le nozze del Con- 
te di Terme . Quando non fi poffa altri men* 
ti , fpofatelo. Piuttofto che perdervi dentro una 
foiitudine , vi vedrò tra le braccia d’ un tale 
-marito ma non ifperate per quello che io me 
ne chiamai contenta . Spofatelo pure , figliuola* 
mia , fpofatelo , se avete cuore di difguftar voftro 
Padre , di difonorar voftra Madre , e di vederla 
morire prima che voi fiate Moglie . Le mie ra- 
gioni vi fono note abbaflanza . A voi non con- 
viene fpofar 1’ uccifore d’ un voftro Cugino : Non 
conviene, a me far erede del mio la Moglie d’ 
un Cadetto , che non è creduta mia figlia . Non 
:conviene= a voftro Padre farli nimico tutto il 
Parentado dell’ uccifo Marcheie B. C. coll* in- 
•grandire il Conte di Terme , e ftabilirlo alla 
■ Corte Se quelle rifielfioni nulla poffono nell* 
-animo voftro , foddisfatevi pure a voftro talento, 
Sempre mi farete figlia : v’ amerò fempre da Ma- 
.drer v’ afiegnerò per dote il Marchefato di ..nel 
tRegno di Napoli, che ancor io ereditai da mia 
.Madre; ma non ifperate ; vi ripeto , di vedermi 
\ per 



Digitized b^Google J 




Italiana. 107 
per ciò contenta , che di quello vodro matrimo- 
nio non farò contenta giammai • 

Mia Madre con quelle efpreflioni nell' atto di 
farmi un dono mi metteva in obbligo di non 
accettarlo . Ella ritrattava con tutta dolcezza la 
permiffione accordatami di ritirarmi in un Mo- 
niftero ; e quello più mi pefava del rimanente : 
ma codituica nella duriffima alternativa di difgu- 
darla colle mie nozze , o di compiacerla col 
reftare nel fecolo , non fapevo qual delle due ri- 
folvere ; perchè 1’ una delle due, attefa la fitua- 
zione mia , mi parea indifpenfabile . La mia ri- 
fpoda fu piena ai rifpetto , e d’ amore . Mefco- 
lai colle preghiere le lagrime . Protellai che non 
volevo difubidirla a colto di tutto il mio fan- 
gue ; addulfi mille ragioni che potean ribatter le 
lue , e farla decidere in favore del Conte di 
Terme * ma tutto vano * e mi convenne pro- 
metterle , per confolarla , che avrei depodo ogni 
penderò del Chiodro . 

Eccomi priva di bel nuovo dell' unico confor- 
to che mi redava ; cioè la fperanza di fer darmi 
fedele al Come di Terme rtutta la vita mia j di 
non edere più tormentata su quedo propodto ; c 
di menare in una folitudine più tranquilli i 
miei giorni per 1’ avvenire . A inia Madre 
parve d’ aver ottenuto affai . Quantf erano in- 
tereffati in un fecreto partito di maritarmi , ch‘ 
era già fui tappeto , cantavano apertamente la 
loro vittoria , e fi pervadevano che avendomi 
rimoffa dal primo più difficile paffo , non fareb- 
be dato ad effi impolfibile ei farmi fare a bell,* 
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agio anche gli altri , i quali mi conduflero "dove 
bramavano . ’ • ■>. 

Del Conte di Terme o non fi- parlai a Ver- 
faglies., *o se >ne parlava come sé foflfe in O» 
landa'. Io. fola di e ( il Signor d’ Aroore* eravamo 
confopevoli del. luo afilo di Parigi in cala del 
. Duca di duo Protettore . Quelli fi adopera* 
va deliramente alla Corte , per impetrargli il 
perdono ; ma le iftanze che facevano contro di 
lui i Parenti del. Marchefe B. C. erano sì vive, 
e preffanti , che difficoltavano ogni accomo- 
damento , quando nori fi - follerò rallentate col 
tempo . Al Conte di Terme riufciva meno pe- 
nofa la fua Solitudine , perchè tu’ era poco lon- 
tano , e riceveva dall’ Amico 1 fuo delle frequen- 
ti novelle di mia perfona . Quando' le cole lue 
parevano piucchè mai imbarazzate , ricevette 
impiovvi faniente lamuova della morte del Mar- 
chele d’ Oline iuov fratello maggiore , che non 
aveva laicisti figliuoli . Per-quefta morte ' egli 
entrava legittimamente al polfefTo de’ di lui ti- 
toli , e della di lui eredità , ficchè veniva a can- 
giare notabilmente di- faccia! là* fua privata for- 
tuna . Quindi in • poi dovrei chiamarlo il Mar* 
chefe d’ Olme , qual -era lènza contrailo ' ma 
per non foargere d’ alcuna confufione quelle me- 
morie col dar due nomi ad una perfona mede- 
fima , feguiterò a chiamarlo ; come ho fatto fin 
ora , il Conte di Terme . Egli era chiamato in 
Avignone dagli affari allora imbrogliati della 
• fua Cala * e vi fi potea rendere liberamente , el- 
fendo quella Città foggetta per diritti antichifii- 

mi 
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mi al dominio di Roma, e confeguentemente per* 
lui un alilo di ficurezza . 

Il Signor d’ Arcore fu quello che a me par- 
tecipò quelle nuove eflendo venuto a licenziarli 
da me , per accompagnare il Conte di Terme fi- 
no a Liane , e dare con queij^ occafione mede- 
fima un occhiata anche a’ Iuqì intcrefii , E’ faci- 
le da immaginare quanto mi confolò una tal 
nuova. Mia Madre non m* avrebbe più detto 
che non le conveniva di darmi per ifpofa a un 
Cadetto . In luogo di quella , avrebbe trovata 
forle qualche altra l’cufa ; ma io giudicava que- 
llo accidente un colpo della provvidenza celefte , 
che non mi voleva affatto infelice. 

A R T I C Q L O IV. 

fortunato accidente , per cui il Conte di Ter- 
me vien richiamato a Verfaglies 4 

N On so da qual parte avelie mia Madre le 
nuove medefime . -Quando me le dille , 
finii d’ ignorarle , per ifcoprir meglio su quello 
propofito i di lei fentimenti . Ella me ne tefti- 
moniò del piacere - ed arrivò a dirmi, che quan- 
do potefle fperarfi il confentimento de’ Parenti 
del Marcitele B. C. mio fuppollo Cugino, e prin- 
cipalmente della Principeffa lùa Madre , non fa** 
lebbe difperato il cafo delle mie nozze col Con-» 
te di Terme * ma che la condizione fuddetta le 
pareva impolubile . Quello era per me un avan-» 
zare a gran palli verio la metà de’ miei defide. 

r i : 
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rj : ma come fuperare 1* oftacolo della Principef- 
fa mia Zia , e di tutto il Tuo Parentado , che 
mi riguardavano come una nimica giurata del. 
, loro langue , e non voleano neppure vedermi ? 
Avrei tentato di pervaderla colla ragione, sefof- 
fe (lata di ragione. capace . li Tuo carattere la 
rendeva intrattabile .> Il parlar feco feriamente 
era lo fteflo che parlare ad una muraglia . Quan- 
do anche 1’ averti ridotta dalla mia a forza di 
compartirne , e di lagrime , badava una mezza 
parola della piil rtolida tra le fue Cameriere , 
perchè mutafle penderò . Oggi m’ avrebbe detto 
di sì . Domani non fel ricordava pili ; o fi cre- 
deva in libertà di potermi dire il contrario. 

Io non vedeva quella neceffità che ci vede- 
va mia Madre di far dipendere il mio accafa- 
mento dalla volontà de’ noftri Nimici ; ma ero 
figl ia , dovevo ubbidire * e non volevo perdere 
il merito della vircìi mia, per maritarmi a mio 
piacimento . Se tutte le fanciulle averterò que- 
lla mira, quanto minore farebbe il numero delle 
mal maritate nei Mondo . Molte cofe regola il 
cafo ; ma dove fi tratta di cartigo , o di premio, 
bifogna riconofcerli bene fperto dalla mano del 
Cielo , se ho meritato di formontarc a poco s 
poco gli ortacoli che s attraverfarono alla felici 
tà mia , io ne attribuifco gran parte dei merito 
alla mia figliale ubbidienza . Quando non cono- 
scevo i miei Genitori , operavo con piìi libertà , 
perchè .non dovevo lafciarmi condurre che da* 
dettami della ragione . Ora che m’ erano noti , 
mi conveniva uniformare la ragione mia alla lor 

yolon- 
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volontà , fino a trovarla fcufabile anche quando 
m* era contraria. 

• Per rimovere quello infuperabile oftacolo che 
fi frapponeva a’ miei defiderj , non ci volea me- 
no , che una di quelle combinazioni del calo , 
le quali rovefciano bene fpelTo tutte le macchine 
meglio architettate dell’ umana prudenza . Un 
domeftico della Principeffa mia Zia, di cui molto 
fidavafi , le avea fatto un furto conlìderabile di 
denari e di gioje , che decideva d* affai . Per 
quante diligenze se ne foffero fatte da più gior- 
ni addietro , non se ne potea aver traccia alcu- 
na , nè fi fapeva verfo qual parte fuggito foffc 
per metterli in falvo . Un giorno , in cui m’ afpet- 
tavo tutt* altro , mi fu dato avvilo eh’ effa in 
perfona defiderava parlarmi . Quella vifita mi 
lorprefe , perchè mi parea inopportuna dopo 
tanto tempo che non s v eravamo vedute , ed i 
diffapori che correvan tra noi . L’ accolli con 
qualche forte d’ agitazione , non fapendo perchè 
veniffe ; e temendo forfè qualche cattiva no- 
vella . 

Nipote mia , mi diffe ella fubito che fi fu 
meffa a federe , se voi non m’ ajutate , io fon 
dilpcrata . Fatemi dare per corteha un acqua di 
limone , perchè la bile mi fa venire le convul- 
iioni . Saprete già la difgrazia che m’ è accadu- 
ta, e il Ciel la perdoni a quello fcellerato . Non 
parlo già della morte di -mio figlio . Il Cielo 
ha difpofto cosi . Sono ancora in cafa , la Dio 
mercè , di farne degli altri, e ci vuol pazienza • 
Sediamo su quel iofà che quella fedia è trop- 
po 
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po alca , c ci fio difagiata ... Oh ! brava ! be- 
viamo quell’ acqua ... Oibò , ci hanno mefTo 
troppo zucchero, e quello attizza la bile. Via , 
non importa . Ero per dirvi di quell’ indegno , 
che m’ ha fvaligiata ; e Tappiate che non fi trat- 
ta di bagattelle . Ho avuti de’ rifeontri in que- 
llo momento che abbia prefa la ftrada d’ Olan- 
da , dove non laprei a chi raccomandarmi , che 
lo conolca , per farlo arredare col furto in ma- 
no , se non ricorro al Conte di Terme , che de- 
ve conolcerlo , perchè era al fuo ièrvigio 1’ an- 
no pattato . Cara Nipote , bilogna che vi pren- 
diate voi la pena di fcrivergli , perchè s’ adopri 
in quedo affare con tutto 1’ impegno : Per me 

lo dovria far volontieri , perchè lapete che 1’ 
ho Tempre defiderato vodro marito ; e se ave- 
lie fatto a modo mio , non leguiva forfè ciò eh* 
è feguito . Alle donne di mente , che prevedono 
T impoflibile , bilogna badarci. Oh! Nipote mia, 
mi raccomando a voi . Scrivetegli di buon in- 
chiodro , che già ci rivedremo un po più lo- 
vente , e mi faprete dare qualche rifpoda . 

Con queda se ne andò al fuo iolito , fenza 
neppur prender fiato per relpirare . Avrei ripu- 
tata una felicità per «me, e per il Conce di Ter- 
me quella di poter contribuire all* arredo di 
quell’ Affaflino ; ma 1* imprefa non era fpera- 
bile , perchè il Conte di Terme noli era in Olan- • 
da come lo fupponevano j e lo fcrivergli di ciò 
in Avignone era affatto lòverchio . Se egli avef- 
fe potuto farfi quel merito colla Principeffa , 1* a- 
vrebbe fenza dubbio obbligata . L* intereffe era 
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fiato Tempre il Tuo debole , anzi la taccia uni- 
vcrfale di tutta la Tua famiglia , Stò > per dire , 
e T. aveva accennato ella fteffa , che facea piti 
conto delle fue^ gioje , e de’ Tuoi denari , che de* 
Tuoi figli . Nel cafo; prelente era una difgrazia 
per me * che il Conte di Terme non folle in 
Olanda . L’ avrei obbligato a qualunque collo 
di far tali , e tante diligenze per rinvenire una 
perfona già da lui conofciuta , che tratta T a* 
vrebbe , dirò cosi , di fotterra • ma fuppofta T im- 
poflibilità d’ efeguire quello difegno , come do- 
vevo contenermi colla Principeffa , che ne a- 
vrebbe aTpettata qualche rifpofta . Non mi con* 
veniva di dirle che il Conte di Terme non era 
in Olanda , per non ifeoprir dove foffe . Molto 
meno mi conveniva di dirle che c* era, e fcritto 
gli avevo , perche non vedendo una rifpofta favo- 
revole a’fuoi defiderj, poteva maggiormente irritarli. 

Stavo su quella incertezza che m’ inquietava 
non poco , quando ricevetti da Lione una let- 
tera del Signor d’ Arcore , in cui m’ avvifava 
che andando verfo Avignone col Conte di Ter- 
me , aveano trovato poco lunge da quella Cit- 
tà il Servitore della Principeffa B. C. ben co- 
nofeiuto da timi due *- che effendo feguito il 
furto fatto alla medefima poco dopo la loro 
partenza da Parigi , 1* aveano fatto forprendere 
cd arreilare fopra il femplice indizio della con- 
fulìone da lui mollrata , quando ebbe ^trovato 
il Conte di Terme su quei medefimo albergo ; 
che fi trovava aver egli in mano tutto il ric- 
chiffimo capitale di danari , e di -gioje rubhato 
Tomo HI. H da 
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da quell' indegno alla fua Padrona , e che mè 
ne dava 1’ avvilo , acciocché me ne fervifii in 
quella maniera che giudicavo pili convenevole a 1 
' jaoflri interefli . 

yr Tali notizie mi confolarono pili, che se avefc 
fi guadagnato un teforo . Unb fcherzo mi pa- 
rea quello della fortuna con cui volefle ella di- 
chiaraci in favor mio , per cominciare a farmi 
del bene . Poiché effa non mancava a me , ri- 
folfi di non mancar a lei neppur io , per veder 
di trarne qualche avantaggio . Penfai in qual 
maniera potè {fi fare del merito al Conte di Ter- 
me con quella notizia ; e dopo effermi ben 
conGgliata con la Duchelfa mia Madre , per non 
far cofa che le poteffe effere di difpiacere , an- 
dai in perfona a vifitare la Principeffa di U 
a quattro giorni , ed effa mi fece introdurre , 
e mi venne incontro con una eflrcma impa- 
zienza 

Nipote mia , mi, diffe ella al vedermi ab* 
biamo forfè qualche buona nuova del mio in- 
tervie ? Mi par imponibile che così predo pof- 
fare avere avuta una rifpoda da Olanda ? Eia : 
la cioccolata a Madamigella , ma di quella che 
foglio bere io medeGma . «Cofa dite , Nipote , 
di quelle fedie ? Non fon elleno più comode 
delle voftre ? Ma su via , cofa abbiamo di nuo- 
vo ? e come T abbiamo avuto con tanta prcdez- * 
za ì Quando fì tratta di fervirvi , o Madama , 
io le rifpofi fcherzando^, G mandano anche del- 
le Staffette a volo per P aria che prevengano i 
vodri dc ìder j . Cofa mi date , se in termine di 

die- 
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dieci giorni vi fo redimire quanto vi fu rub- 
bato lenza che ci manchi ii valore di venti 

Luigi? , . • / , 

Cola vi dò ? replicò ella con giubilo .* vi dò 
quel che volete * e tutto potete promettervi daU 
la mia gratitudine ? Ma dove è il ladro ? dove 
.fii raggiunto ; in che mani fon le mie gioje ? 
fpedirò a polla perfona che vada a prenderle ,; 
c chi me le rende difponga in tutto, e per tut- 
to della mia protezione . Chi ve le rende , io 
foggiunfi , è il Conte di Terme * Tutta la ro- 
ba yodra è in fua mano ; e ne ho in queda 
lettera un ficuro rincontro . Lafciate che la ve- 
da , effa rifpofe , in atto di levarmela dalle ma- 
ni ; ma : Scufatemi, Madama, le replicai. Voi 
fapete che 11 Conte di Terme non è ficuro # ful- 
le terre di Francia : facendovi vedere donde e- 
gli mi fcrive , vi farei laperc dov’ è ; e quello 
non vubl che fi fappia per fua maggior ficurez- 
2a, nè 1’ onoratezza mia , nè la vodra gratitu- 
dine . Contentatevi ch r egli , dimoiato da un fem- 
plice indizio , abbia feoperto , e fatto arredare 
^colui che v’ ha aflafiìnata . Contentatevi che la 
roba vodra fia in ficuro nelle fue mani . Dite a 
me , a chi volete eh’ egfi la confegni colle debi- 
te ficurczze d’ avergliela confegnata , e non cer- 
cate di pii» ... - 

Oh ! m’ infegnare male , Madamigella , rifpo* 
se qui la Principeffa : voglio, quel di pili che 
peggio volere • cioè efitrgli grata del lèrvigio 
predatomi, come gliene fono obbligata . Ho ca- 
pito : faycò fubito que’ pafli che mi convcngo- 
. H 2 no, . 
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no , perchè dovunque fia il Conte di Terme , 
ci póffa effer ficuro ; e voi fervetegli intanto a 
nome mio che trattenga il tutto, e lo cuflodifca 
pretto di se; e s* apparecchi , al primo cenno che 
ve ne farò , di venirmelo a portare in perlona a 
Verlaglies . * 1 

La ricompenfa , io foggiunfi , che voi gli ap- 
prettate , o Madama, è tanto fuperiore all’ allet- 
tatone fua , eh’ egli avrà difficoltà di credere 
alla mia fola parola . Se voiefte afficurarnelo 
voi medefima con due righe di voftra mano , 
fi chiamerebbe da quefta fola finezza riconvpen- 
fato abbaftanza . Volontieri , replicò la Princi- 
peffa , gli ferivo fubito ; e fia vottra cura di 
ipedrrgti la lettera dove fapete che egli s* attro- 
va *. Non gli fo picciola finezza , per mòftrar- 
gli II mia gratitudine ; perchè fi tratta che fa- 
ranno forfè dieci anni che non ifcrivo una fil- 
jaba . 

Ciò detto , fi potè ad ifcrivere al Conte di 
Terme una lettera breve, ma fignificante quanto 
ballava per promettergli, che 1’ avrebbe fatto ri- 
tornare quanto prima a Verfaglies. Una promef# 
fa di quefta forte fcritta , e fottoferitta di fua 
mano , mi parve una ficurezza baftevole , perchè 
non mutaffe penfiero , cofne era folita , se qual- 
cuno perfuafa 1’ avelfe in contrario . Con ciò non 
avevo ottenuto poco da lei . Mia Madre ne fu 
contentifiima ; e per effer io piu contenta , non 
mi reftava che vedere , se V efito corrifpcfto 
aveffe a quelle belle fperaoze . 

•• u •' AR- 
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A RTICOLO V. 

Si ftabili [cotto finalmente le mie no^ge col 
, Conte tli Terme ; e fono da un cafo orti V * 
bile di bel nuovo interrotte . 

* » .< « 

' * f 

L A Principefla mia .Zia s’ era ridotta non 
volendo ad un palio che , %ttelò il ca- 
rattere Tuo, potea dirli una maraviglia . Il per- 
dono , che da lei s’ accordavi all' ucciiore di 
fuo figliuolo, era Tempre un atto di virtù , di 
cui capaci non Tono* che 1’ anime grandi . El- 
la non avea forfè fatto mai .altrettanto . Sicco- 
me ogni faggio, patifee i Tuoi eftri , così ogni 
pazzo ha i fuoi lucidi intervalli che lo fanno 
comparir ragionevole . Se v mia Zia folle ilata 
pregata a caddolcirfi verfo il Conte di Terme 
per far, un’ azione da grande , non avrebbe 
forle voluto neppur Tenticene ragionare . Allo-' 
ra , fofie 1 ’ interefie , o il capriccio che la pre- 
dominane , lo fece da sè fenza elfer pregata ;. e 
lo fece in una circoftanza che diminuiva non po- 
co la gloria del fuo pèrdono . 

Checché folle, di ciò * la' PrincipelTa . fu- di 
parola; e non tardò più del giorno legante ad. 
adirarli prefiò a’ parenti Tuoi , e prelfò alla 
Corte, acciocché il Conte di Terme poteflere* 
ftùuir.li liberamente a Verfaglies . La grazia li 
tenea gii per ficura . I Genitori miei ne mo- 
ftràvano^ tutto il piacere; e dicevano di non de- 
liderare 2 che un altra fola condizione, ondeac- 

H 3 cor* 
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cordarmelo per marito . I loro privati riguardi 
efigevano che quelle nozze foffero approvate an- 
cora dal Re. Giudicavano cola faciliffima 1* ot- 
tenerne T affenfo ; ma non volevano domandar- 
lo da ‘loro medefimi • Quanto rilinor impegno 
inoltravano nel maritarmi , meno davan fofpetto 
che io folli loro figliuola . Quello era un punto 
che voleano in ogni fuppofizione inviolabile . Era- 
no allora contftitiffimi che fpofafiì P aniiante mio * 
ma defideravano di farfi un merito del loro con- 
ftntimento colla Principeffa B. C. , e colla Cor- 
te , per illabilir meglio la loro riputazione , e la 
mia buona fortuna . r j J 

Quella ultima difficoltà era la piti -facile a 
fuperarfi ; e già m* aveva infegnato la Duchefia 
mia Madre , come doveva contenermi colla Prin* 
cipelfa B. C., acciocché ella ultimalfe 1* affare 
fubito al Signor d’ Arcore , avvifandolo di quan- 
to correva , acciocché egli fi prendeffe la pena 
di parteciparlo all’ amico . Pofi in calma il cuor 
mio , lufingandomi "pure che la forte foffe ornai 
(lanca di perfegui tarmi ; ed afpettai con eftrema 
impazienza quel fortunato momento , in cui mi 
foffe data la nuova che 1* amante mio foffe rilla* 
bilito nella buona grazia della Corte , e che de- 
sinato mi foffe in ilpofo . . •«. 

Anche quello momento arrivò* ed io credet- 
ti di doverne morir d’ allegrezza . La Principef- 
fa B. C. venne un giorno a trovarmi : mi dir- 
le d’ aver ottenuta la grazia per il Conte di 
Terme * e che il dì apprefso al pili tardi fareb- 
• ” - .‘t v . v. . be 
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be fiata rilafciata la permiffione in ifcritto di ri- 
chiamarlo . Le rappreièntai , eh’ efsa loia potea 
metter 1’ ultima mano ad un benefizio sì gran* 
'de , interponendoci prefso la Duchelsa , ed il 
Principe ; acciocché m accordafsero di diventa- 
re Tua Moglie . Durava ancora il buon punto 
di coflellazione favorevole a’ miei defiderj ; e 
però non fi fece ella pregare gran fatto . Prima 
cT andarfene volle parlar Ceco loro di quello inte» 
reCse . Pretendeva cl’ aver elsa più autorità Culla 
perCona mia, e Culle mie nozze , che non avea- 
no eglino medefimi . La coCa era indubitabile * 
atteCo che dovevo palsar per figliuola del Du- 
ca di lei fratello . Di fatto la Duchefsa , ed il 
Principe fi riflrinfero a dirle , che ad elsa toc- 
cava il dilporre della mia mano : che fino al- 
lora aveano modrata della ripugnanza per que- 
lle nozze Cui dubbio che non folsero di Cuo 
piacimento : che volendo ella così , n’ erano an- 
cor effi contenti ; che lodavano di trovarla in 
quella occafione sì ragionevole . 

Non fi fciolfe il loro còngreCso , che le mie 
nozze col £onte di Terme furono flabilite , e 
conchiufe . Immagini chi può qual foCse la mia 
contentezza , vedendomi dopo tante burraCche in 
faccia del porro, e viciniffima a godere i frut- 
ti della mia fedeltà . Per me non c’ erano piti 
che placidi oggetti di felicità, e di delizia . Ri- 
pesando qualche volta al paCsato , approvavo 
da me medefima la condotta mia , e mi pare- 
va che non farei fiata allora contenta , se mi 
folli regolata altrimenti : Se la virtU o predo , 

* ■ H 4 o tar- 
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• tardi trionfava , non era poi <da {limarli -tÉn-'* 
to deplorabile , e mifera -la fua condizione . Ef- 
fa, finalmente nelle avvedila fi raffina J I piace- 
ri riefeon più dolci quanto più fon contraltari . 
Poco fi pregia un bene , che poco corta , e quan- 
do poco fi pregia , facilmente fi perde . Con que- 
lle , e. fintili martìme m’ andavo confolando del-, 
le mie pallate vicende , quafi per me foffer effe 
finite; ma non riflettevo, mefehina , che il Con- 
te di Terme era ancora lontano; eh* .io non era 
ancora fua moglie ; che IV iftabilità trionfa* nelle 
cofe umane.:; e che ballava un femplice feherz® 
del, calo per rompermi il rifo fulle labbra, e voi* 
gerlt>> in piànto . ♦ »<.; -C ' :*-i :ó .* 

tuttavia a Parigi.il Signor N. ■ N. , quel 
mio gentiiiffimo Albergatore . di Venezia ; ma * 
flava falle moffe per reftituirfi in Italia .. Quan- 
do venne da me a prender congedo = t ed a riti-' 
nuovarmi le offerte della fua generofa bontà 
gli domandai conto di Rofaura ^ ria fua Came- 
riera, per curiofità di fapere-.; se la ricoaducefi* 
fe feco a Venezia- . . Mi rifpofe che effendo ca- 
pitato a Parigi un di lei fratello , rii quale avea 
fatta ali’ armata qualche fortuna , avea penlàto 
di liberarcene , lalciandolà.ria cura ai f medefimo, 
che av?a intenzione di maritarla Le ho fatto , 
ipi dijfe egli , un regalo di duecento doppie , 
che- le. ponno fervire di dofe . Il Cielo, la bene-, 
dica,, che io non voglio altri penfieri per- lei . Sei 
la riarnrnettffìi in cafa mia ,> non' porrei efserne mai- 
ficuro . Il vizio , e la diisolutezza hanno quella' 
ffilgrazia , che le Arade loro Am lubriche ; fot-i 
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ta la prima caduca , fi Sdrucciola facilmente ad 
ogni paffo , - fenza poterli reggere in piedi . là 
quello poco tempo che mi fon trattenuto a Pa* 
ngi , « ne ho ofiervati con attenzione ì porta» 
menti , mi fon avveduto che non c’è da (pera- 
ire alcuna (labilità nelle di lei rifoluzioni piti 
faggie . * Notj conofco neppur di villa ■ colui 
che l’ha fedotta in Venezia , c qui li fa chi a* 
mare Albevit • ma colà fi chiamava altrimenti» 
Con tutto ciò h<i .de’ forti motivi per crédere che 
ella abbia con eflò lui ancora qualche commer- 
cio . Ci penfì chi ci deve penfare . Finalmente 
non è nulla del mio * e qualunque cofa Ila per 
accaderle , la lafcio. in mano d* un fuo fratello > 
da me già avvifacodituuo ; ed, ella non potrà* 
dolerli , che- di sè He ffa . r 

Egli '-operava da faggio ; ma rincrefceva.au- 
ehe a me che una giovane , di freica età , e. dì 
qualche merito -, fi precipitàiTe così per il fuo po>. 
co cervello . Io non 1’ avevo veduta da gran 
tempo , perchè ricufata avevo con- altri prete- 
ìli men difpiacevoli ogni fua vifita , dubitando 
che mi faria poco onore -, . L’ dito fece vedere 
che non' -dovevo far altrimenti e che i fofpet- 
ti del Signor N. N.! circa il commercio della 
jnedefima .coll’ indegno Albevit.» èrano veri pur 
troppo ; tal che fuo fratello medefimq , uomo di 
fentìmento , e d’ onore , le ne avvide alla fine 
e- ne derivò uno (concerto che a me pure coftò 
molte lagrime , e mi precepitò in. un abiffo di 
deflazione il più orribile qh’ a Ve (fi fpcrimentato 
®ammài *.'■/»+ «* •- v«*( ' «'ttoa ■ o«Vwi . 

*-< Quan r 



121 L 'A F M o sto F ANTE 
Quando m’ abboccai i’ uirima volta colla Prin* 
cipefla B. C. , e conchiufe furono le mie nozze 
col. Conte di Terme , erano quattro giorni ap- 
punto , che il Signor N. N. era partito da Ver* 
faglies per reftituirfi a Venezia . Allora fi face* 
va attualmente la Commedia aVerfaglies. Mem- 
bri principali di quella Truppa era.no Albevit , 
e Tartar, che , attefo il loro buftbnefco talento, 
venivano fentiti con approvazione, e diletto. Ni* 
mar , eh’ era il terao dell’ iniquo lor triunviw 
rato, non aveva 'impiego fido in quella Trup- 
pa , perchè gli mancava P abilità per averne ; 
ma procurava ;di renderli neceflario agli altri 
col far loro da economo , e promovere i loro 
Vantaggi . Brano fue- prerogative particolari , 1’ 
edere gran ciarlone , gran raggiratore , gran te- 
merario per ofar tutto , e non arrolfire di nul- 
la . Il di lui: carattere può fpecificarfi in due fo- 
le parole , chiamandolo un pallone pieno di ven* 
to , che vola > dove è balzato , e tutto gli man- 
ca, quando; gli manchi il fiato * Trai quelli tre , 
benché tutti fodero della fteda farina , cioè rn 
baldi all’ eccedo , c’erano delle: continue difeor* 
die ; tal che a comporle più d’ una volta ci fu 
di meftieri dell’ autorità della Corte - Quella fe- 
ra medefima che la Principeda B. G. aveva par- 
lato meco , eran edi venuti alle ulani in Teatro 
■*Q0^n6n ~fo quale lor differenza* eia rida s’ era 
rifcaldara a fegno , che bifognò vi fi interponef- 
fero perfone d’ autorità per fedarla . 

Paffato il bollore -di quell’ impeto , primo fu* 
- rono amici come prima ; effendo tale, il carat- 
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tere della gence del loro nhefticre , e fi fepara- 
rono perfettamente d’ accordo . La mattina fe- 
guente furono trovati Albevit , e Tartar mor- 
ti fopra una ftrada , quello fracaffato nelle tem- 
pie da una archibugiata , e quello paffato da 
parte a parte da tre colpi di fpada . La cofa fe* 
ce dello itrepito a Verfaglies , e fi credette da prin- 
cipio che , attefà la differenza della fera prece- 
dente , fi follerò tra di loro malfacrati , per Ven- 
dica rfi . Il fatto non era però verifimile . Si ad- 
ducevano più teftimonj che li aveano veduti ce- 
nare infieme amichevolmente , ed infieme ufeir 
dall’ Albergo dopo la mezza notte , per portar- 
fi a vificare una loro comune amica , che a* 
bitava poco lontano dal luogo dove li trovaro- 
no uccifi . Si pretendeva che in tale afiaffina- 
mento più pedone avelfero avuta la manó , per- 
chè non avevano eglino avuto tempo neppure 
di sfoderare la fpada , e difenderfi . Si andava fan- 
tafticando , donde mai potelfe effer venuto un 
tal colpo . I più faggi non fe ne facean mera- 
viglia , fapendo quanto fofler maligni , e facili a 
cimentar i caftighi , col far torto alle perfonc 
d’ onore . I più creduli la difeorrevano a lor pia- 
cimento * e quafi fi ftimaflero in debito di 
compiangerli , faceano gran cafo d’ ogni fofpet- 
to , per arrivar a conolcere i veri autori della 
lor morte . 

Un c^fo sì attroce a me da principio non 
diede nè piacere , nè pena . Tutti due m’ avea- 
no perfeguitata , ed offefa ;.ma delle offefe mie 
io lafciavo la cura -alle vendette. del -Cielo . La 
* for- 
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forpreta mia fu ben ^ande , e pari alla forpre- 
la affanno , quando fi fparfe improvifamente 
la voce , che autore di quell’ alfaflinamento era 
fiato il Conte di T erme , e da per tutto di- 
ceva» che fe ne aveano delle pruove innegabi- 
li . Non fi diceva^ più di così ; ma il grido er- 
ra universale ; e benché lo credei!! fallo ed in- 
umidente , non lafciava di farmi tremare . Il 
Conte di Terme era lontano da Verfaglies . Egli 
non avrebbe ofato intraprendere un attentato di 
quella natura , ajtelo il divieto mio , lenza far- 
mene prima avvitata . Di quel divieto , oltre il 
Signor d Arcore , era contapevole io fola . Do- 
po le nuove comunicategli della noftra immi- 
nente fortuna , 1 otar tanto oltre era lo fteflo che 
rovinarla . Il carattere dell’ Amante mio benché 
lode focofo , non era. nè violento , nè fanguina- 
rio . Tutti quelli riflefiì. badavano per giudicar- 
lo al mio tribunale ; ma il tribunale del Mondo 
neppui gli tapeva , e giudicava diverlamente a 
tenore delle lue congetture . 

Io non tapeva quali folTero le pruove che 
1 vantavano per crederlo ; ma fapevo con mio 
o ore e (Iremo ? che nefiuno lo credeva innò- 

CCnU rn L* a Erincipefia B. C. non ofava più mq« 
.ver lilla ba in fuo favore ; anzi aggravava colle 
circofianze di quelle, morti quella del Marche- 
ie luo figlio , e voleva Spedir perfona al Con- 
te di Terme che ricuperale dalle di lui ma- 
ni quanto aveva di luo , per rompere affatto o- 
gm commercio di lettere con elfo lui . I Geni- 
tori miei lo riguardavano come un uomo in- 
de- 
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degno delia lor parentela , come un prepoten- 
te caduto in dilgrazia alla Corte , ad onta di 
tutte le finezze , che gli fi facevano per fofte- 
nerlo . Attribuivano il tutto ad un*» colpo fe- 
greto della Provvidenza che fraftornava le mie 
nozze , oer non vedermi tra le braccia d’ un tal 
marito (inonorata , c raminga . M’ dottavano cal- 
damente a deporne ornai ogni penfiere ; e ri- 
ducevano a tali anguille la mia fedeltà véfla 
lui , che non fu mai in tanto pericolo di va- 
cillare . ‘ 

. * ! , V k '* « ,■ . \ -t/*, .v f ’ § • « k 

ARTICOLO VI. 

f ' % f \ , t \ 

Un nuovo accidente comincia a metter in chiaro 
l' innocenza del Conte di Terme . 

V 

P Er quanto mi diceflero contro * il Conte di 
Terme , non leppi mai ridurmi a riputarlo ‘ 
colpevole : ma qual prò per elfo lui che io 
1’ affolveflì , • fe lo condannava 'tutto il refto del 
Mondo ; ed ero condennata io medefima a per- 
derlo ? Si parlava d* elfo à male che mi {limai 
obbligata dall’ amor mio ad awifarne il Signor 
d’ Arcore , acciocché allontanar lo facelfe da tut- 
te le terre di Francia , nelle quali non lo vede- 
vo ficuro . La mia difperazione era maggiore 
di quanto poteva idearli . Ecco , dicevo a me 
fletta , dove fon ite a §nire tutte le fognate mie 
contentezze . U amante mio è innocente ; ma 
che ci vai 1’ innocenza , fe tutto può P impa- 
li ur a , e condensati Piamo a voce di popolo, pri- 
ma 
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'toa d’ effer convinti , Aneli io fono (lata berfa- 
glio agli ftrali della malignità , e del livore , A 
lui diede 1’ animo di liberarmene accorto, del 
Ilio fangue medefimo ; ma io che far pollo per 
lui , or che attaccato lo vedo dallo ftelfo nimi- 
co , e lo conofco innocente . Giulio Ciclo ! iè 
da te dellinata non fono al fuo talamo'*, Vene- 
ro colla fronte lui fuolo le difpofizioni impene- 
trabili della tua provvidenza ; ma dovendo vi- 
vere da lui difgiunta , permetti almeno che fmen- 
tita fia la calunnia , ed io viva contenta . Co- 
sì , troppo fi vuole da me ; e i continui cimen- 
ti , a cui fu polla "fin Ora la virtù mia , 1* han- 
no indebolita per modo , che non fo quanto 
polfa reggere al pcfo di . qualche nuova dilgra- 

zia , • v 

r - 

Dietro a quelli lamenti veniva un fiume 
di lagrime , che bene fpeflo mi bifognava in- 
terrompere a forza , quando fopraggiugneva Qual- 
cuno , perchè non tutti interpretata avrebbero 
come dovevafi la mia debolezza . Un giorno 
che non fapevo in qual maniera por freno alla 
doglia mia , e contenere il mio pianto , mi fu 
recato V avvifo , efferci nella mia Anticamera 
certa Signora Rofaura , là quale filantemente de- 
fiderava parlarmi . Oltre i motivi che avevo , 
come più fopra accennai , per non accettar le 
fue vifite , ero allora troppo agitata dalla mia 
palliane , per non aver Svoglia che alcuno ve- 
nilfe ad importunarmi . Le feci dire con civil- 
tà che mi fentivo indifpolla ; e riferbavo però 
ad altro tempo jl piacere di riverirla : ma ella 

non 
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non per quello rallentò le fue iftanze ; tornò a 
farmi dire che lì trattava d’ un affare di fom- 
ma importanza , da comunicarmi il quale non 
potea dilpenfarfi per non effe re ingrata ; e mi 
bifognò farla introdurre , piuttofto per 1’ impor- 
tunità fua , che per euriofìtà che io avelli di fa- 
pere cofa recava* .... . 

Non avrei piai creduto. Madamigella, effami 
diffe , di venire al cafò , in cui fono , di poter», 
vi ricompenfare dei bene che fatto m’ avete j 
ritraendomi dall’ orlo del mio precipizio col pre- 
darvi un lervigio degno della mia gratitudine % 
Non è maraviglia che io fappia le premure vo- 
dre per il Conte di Terme , perocché note fo- 
no a tutto Parigi . Sento con mio difpiacere venir 
egli incolpato della morte di que’ due fcellerati , 
e mi fa pietà il folò confiderare quanto , debba 
affliggervi quella impoilura . Neffuno meglio di 
me può far fede eh’ egli è innocente . Non e- 
ra onor fuo 1’ imbrattarli le mani d’ un fangue 
dilonorato e plebeo . Coloro fi fon comperata 
la morte colla loro malizia , dicendo d* aver me- 
co un commercio fegreto , che non ra’ è paffato 
neppur per 1’ idea ; e quello che gli uccife per 
vendicar 1* onor mio fu mio fratello medefimo , 
Voi dupìte , Madamigella , c ne avete ragione , 
TJna forella , che li fa accufatrice del fangue fuo, 
quando dipenderai mio filenzio che fia credu- 
to innocente , non fa a prima villa una glorio- 
fa figura nel Mondo . Oltreechè mio fratello è 
già in falvo ; oltreché gli ha uccifi fenza fa- 
puta mia , come vi può far fede quella fua lec- 
ce- 
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cera , Tempre farà vero che all’ innocenza altrui 
fi deve render giuftizia . Son otto giorni appun- 
to che mio fratello mi difie di venire a Verla- 
glies per ritornar a Parigi dopo due giorni . Da 
quel tempo in quà non T ho più veduto . Den- 
tro quello termine è lucceduta la morte di 
que’ fcellerati . Jeri foltanto mi fu ricapitata que- 
lla lettera di mio fratello , da cui non rilevo 
jiè dove fia andato , nè dove fia ; ma rilevo ben- 
sì , che il fatto fu commelfo da lui ; e che nul- 
la gli cale che fi rifappia ,* perchè gli parerebbe 
men dolce , fe occulta reftalfe la lua vendetta . 
Elfa certamente non fu dolce per me, per quan- 
to mi premeffe di veder rifarcito l’ onor mio . 
Mio fratello nella lua fuga ha portate feco le 
duecento doppie donatemi dal mio buon Padro- 
ne per maritarmi ; ed io refterò fenza marito a 
diferezione della fortuna , perchè fon rimafta fen- 
za la dote . 

Qui fi pofe ella 1 a piangere * ma no , non pian- 
gete , io rilpofi , che il Cielo vi provvederà * quel 
Cielo benefico , e provvido che non lafcia mai 
perir la virtù . Con quella confelfione voi mi 
predate un fervigio che non può ricompenfarfi 
abbaftanza , fe vi donalfi tutta me ftelfa . Met- 
tendo in chiaro 1’ innocenza del Conte di T 'er- 
me , voi aflicurate la quiete mia , ed io mi fil- 
mo in debito d’ alficurare la voftra fortuna • 
Mi lufingo che non avrete difficoltà di falciar- 
mi quella lettera di voftro Fratello , giacché non 
può pregiudicare nè ad elfo , nè a voi • ed io 
ile farò quell’ ufo foltanto , che polfa far del 
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bene al Conte di Terme , fenza far ad altri del 
male . Intanto quelle fon cento doppie da fup- 
plire a’ correnti vollri bifogni . Prima che que- 
lle fiano finite, fpero che avrete motivo di lodar- 
vi della mia gratitudine . 

Partita che fu Rofaura , mi diedi a leggere la* 
lettera che lafciata m’ avea , ed era concepita con 
quelle parole . 

Sorella amatijjtma % , 

Non iftupitc , fe non mi vedefle fin ora , perchè 
forfè non mi vedrete mai più . Son venuto a Paria 
gi , piuccbè per voi per vendicarmi di Tartar , da 
cut fono flato offefo in Italia ; ed unendo la mor - n 
te fra a quella dell ’ indegno Albevit , ho unite le 
mie alle vofìre vendette . Se perdevo quefla bella 
eecaflone , in cui mi trovavo avere al mio coman- 
do duecento doppie regalatevi dal Signor N. N; 
forfè non mi vendicavo mai più . Compatitemi , fe 
v abbandono ma ficcome facefle fin ora fcn~a di 
me y faprete farlo anche per l' avvenire . Addio . 

; * . Voflro Fratello . 

L’ Allegrezza prodotta in me da - quelle no- 
tizie non può miiurarfi , che dail^ pallata mia 
agitazione . Benedicevo il Cielo che trionfar- 
mi faceva de’ miei ninnici . Mi compiacevo del 
mio carattere portato ad operare virttiofamente , 
ed a far a tutti del bene . Vedevo d’ effer debi- 
trice del buon animo di Rofaura verfo di *me ai 
mio buon animo avuto altre volte verfo di lei : 
ed iftudiavo fin da quel momento la maniera di 
non lafciarla fenza (una maggior ricompenfa . 

Nella lettera da effe falciatami avevo io pu- 
, Tom. Ili, I * . gno , 
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gno , direi qua fi , una fiaccola che rifchiarava a 
meraviglia 1’ innocenza del Conce di Terme ; e 
quelle ravvivava già fpente del noftro Ime- 
neo . Ma come valermene nelle mie circoltan- 
xe , per far perfuafo il Mondo d’ una tal verità , 
fenza che il difinganno folle fofpetto , venendo 
dalla bocca d’ una perfona tanto intereflata per 
lui quanto lo potea elfere un Amante ? Il co- 
municare r arcano a’ miei Genitori era lo ftef- 
fo , che efpormi a qualche nuovo riflelfo della 
loro dilicata politica , il quale fi opponete piuc- 
chè mai a’ miei defiderj , obbligandomi a loffri- 
re , e a tacere . Se avelli potuto prefen tarmi al 
Re in perfona , avrei avuto coraggio d’ efporgli 
umilmente la verità , e farlo capace della ragio- 
ne ; ma quello era per me un impolfibile , non 
avendo io opportunità di. vederlo , che in prefen- 
za di tutta la Corte ; ed effendo quello un affa- 
re che efiggeva un fegreto congreflo . 

Il miglior partito adunque che mi rellava da . 
prendere era quello , di fpedire al Come di Ter- 
me la lettera di fua giuftificazione ; acciocché 
egli fe ne vai (Te come gli tornava meglio , per 
metter in chiaro la propria innocenza . Qui non < 
correvo pericolo alcuno • e non farei neppur no- 
minata , quando non avelie egli confelfato che 
quella lettera gli veniva da me . La di lui giu- 
Itificazione fi farebbe forfè differita a qualche fet- 
timana di più , attefa la fua lontananza ; ma ci 
voleva pazienza • e tra due mali da fceglierlì , 
queflo mi pareva il più tollerabile . 

Con tale rifoluzione nell’ animo mi pongo 

’M P cr 
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per ifcri vere ad un tavolino eflendo 1’ ora op- 
pottunifllma ai mio bifogno , perchè era di not- 
te , e mia Madre con Madama di Cafardo era- 
no fuori di cafa . Non avevo fcritta ancora 
una riga , che venne ad interrompermi il- Signor 
di Befone , mettendo , per così dire dentro 1’ 
ufcio della mia ftanza folamente la teda , e do- 
mandandomi , fc ci fofle niffuno in mia com- 
pagnia t Perchè ? gli ril’pofi con qualche forta 
di meraviglia . Non c’ è nefluno . Venite pure y 
Signore , che voi venir potete con libertà . Quan- 
do è così , mi loggiunie egli , vengo fubito : e 
fattofi due palli addietro , come per dar luogo ad 
un altro che entraflc , mi vedo comparir nella 
ftanza il Conte di Terme . 

Cielo ! allora fclamai alzandomi con impeto 
da federe , come mai fìcee qui ? Qual voftro av- 
verta dettino vi conduce a Verfaglies ? e come 
v’ arrichiate a metter piede in cafa mia ? Non 
fapete forfè il vofiro pericolo ? non vi fon for- 
fè arrivate le mie ultime lettere , o volete ope- 
rare di voftro capriccio , per farmi morir di do. 
lore ? So tutto , Madamigella, ei rifpofemi ; ma 
prima di tutto lo che fono innocente * fo che 
non curo la vita , fe deggio menarla lontano da 
voi * e che tatto degli occhi voftri a fronte del- 
la malignità , e dell' invidia o voglio giuttiftear. 
mi , o voglio morire . 

No , io ripigliai , non morirete , perchè ftan- 
*0 in mia mano le voftre difefe ; e quefte pili 
chiare fono della luce del Sole • Quella fola let- 
tera batta a metter in chiaro la vottra inno- 
\ I a ** cen- 
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ecnza . Vi dirò poi come lia venuta in mia 
mano . Adeflo per carità ritiratevi ; acciocché 
qualcuno non ci forprenda . Se il Signor d’ Ar- 
core è venuto con voi , fi laici da me vedere 
domani , che a lui con legnerò la lettera di vo- 
flra giullificazione ; e prenderemo inficme le mi- 
fure più convenevoli , per valerfene in voftro 
favore . - 

Egli volea replicare , ma io lo fofpinfi quali 
a forza fuori della mia danza * e il cuor mio 
fu prefago , inducendomi ad ufargli quella vio- 
lenza ; perchè di . là a pochi momenti arrivò a 
cafa mia Madqe , e venne quali fubito a vede- 
re cola facedi . Il Come di Terme col favor 
della notte , e mediante la feorta del Signor di 
Befone , fi ritirò lenza elfer olfervato da chic- 
cheflia . Mia Madre volle che mi metterti in 
malchera /per condurmi alla Corte , dove c’ era 
ballo , per e (Ter quelli gli ultimi giorni del Car- 
novale . Mi mancherai adunque in un Dominò 
di Zendado color di rofà me fio tutto a merlet- 
ti d’argento ; e la feguitai dove le piacque, mo- 
llrando di farlo volootieri ; benché il fapere che 
il Conte di Terme era a Vcrfaglies mi tenelTe 
oltre mifura agitata . • • . 

t - , . 
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ARTICOLO VII. 

< » •. ' , • 

• Incentro da me avuto in una fefla da ballo , 

* • ed effetti ohe ne feguirono . 

* . ■ , ' , 

L A feda di quella notte era sì numerofa , e 
brillante , che la folla , e lo ftrepito quàlt 
mi davano noja , perchè mi diligevano trop* 
po da que’ penfieri che meritavano allora la 
mia attenaione>. Dopo aver palleggiato lunga* 
mente per tutto j ammirandone la magnificenza , 
c il decoro , mi ritirai a federe , come per ri- 
pofarmi , infuna ftanza in difparte , dove c’ era- 
no tre , o quattro mafchere folamente j ridotteli 
forfè colà per il medefimo fide di refpirarc un ~ 
aria più libera , e prender un po di ripofo . Dna 
di loro , veftita con un Dominò color d’ arancio 
fchietto fenza alcun’ ornamento , mi fece luo- 
go cortelenaente , perchè ledeffi lopra un folli 
eh’ egli occupava * ed efibendomi un momento 
dopo alcune confetture eccellenti , mi {limolò a 
ragionare . 

Quando non fi fa con chi fi difeorre vuol 
la prudenza che fiamo cauti , e ritenuti ne’ no* 
Uri difeorfi . Cominciò a mettermi fui ragionar 
della fella , interrogandomi , fe avelli tanto ge- 
nio per il ballo , quanto nc avea egli Hello . 
Non fo , mio Signore , io rifpofi , qual fia il 
genio voftro * ma lo venero , come quello di 
tutti gli altri , febben folle differente dal mio . 
Certe cole nè cattive , nè buone a/Toiutamen- 
. I 3 , te 
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tc fono nel Mondo come s’ intendono ; nè il ca- 
priccio particolare d’ un fole deve fervir di leg- 
ge a quello di tutti gli altri . Io per me non 
trovo il ballo conforme alla maniera mia di 
penfare.. Non capiiico , perchè io debba tormen- 
tarmi le giunture delle braccia , delle gambe , e 
di tutta la vita con movimenti sforzati , e con. 
trarj a quelli magnatici dalla Natura , per il 
folo motivo di divertirmi . Si prel'ume di fpie- 
gare a forza di palli , e di contorfioni eftreme 
le interne agitazioni dell’ animo , quando non fi 
arriva ad ripiegarle colia lingua dataci a tal ef- 
fetto : o perchè non lappiamo valerfenc , tanto 
fiamo ignoranti : o perchè valerfenc non voglia- 
mo , tanto fiamo driìimulatori , e bugiardi . Pro- 
vatevi , mentre fiate attento ad un ballo il piai 
urtifiziofo , efprefiivo , e ben concertato , a chiu- 
dervi per modo le orecchie , che non Tentiate nè 
punto , nè poco 1’ armonia degli ftromenti che 
lo accompagnano • e vi pareranno i ballerini 
tanti pazzi che fi muovano , fenza faper il per- 
chè , o a folo oggetto di farvi fmafcellar dalle 
rifa . L’ armonia adunque della mufica è quella 
fola che rende dilettevole il ballo ; ma quella 
può averfi fenza di lui • e fenza di lui il piace- 
re che dà la medefima , a mio gibdizio , è più 
ragionevole , perchè fi gufta lenza la melcolanza 
di tanti contorcimenti , che contrarj effendo alla 
natura , fono pazzie . 

Per quanto lento , ei rilpofemi , voi fiete di- 
lettante di mufica ; e volete dar a quello tutto 
1’ onore • Le dò, io foggiunfi,. quell’ onore che 
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fe fi deve , come ad un’ arte che arriva ad o- 

f ierarc nell’ animo noftro , e (tende il dominio 
iio fin Tulle noftre paflioni . Del rimanente ; 
non fon di quelle che f avvilivano per ono- 
rarla ; e per farfela pili dilettevole , la faCcian ri- 
dicola . Siamo pur troppo in una ftagiope , in 
cui fi cerca divertimento .dalla mufica a forza 
di farla delirare con noi . Trionfa tanto oggi- 
dì la buffoneria , e il mal còfiume , che se né 
vuole celebrare il trionfo perfino col canto ^ 
Oggetto fu dello Mufica un tempo , e fine Tuo 
principale , di moderare colla dolcezza Tua le 
regolate paflioni degli uomini : ora fi ftudia col- 
la medefima di lufingarle , perchè piti temerarie 
fi facciano a calpeftar ogni diritto della natura , 
e del Cielo . Non ci bada il ridere delle debo- 
lezze noflre pili lagrimevoii , che vogliamo ri- 
derne in mufica / acciocché dirli pollano ftrepi- 
tofe , e fonore le noftre pazzie . 

Quello fi chiama , foggi un fe egli , filofofare 
fu i noftri difordini * e quando fiate Filofofante, 
fo ancor io che dovete penfare al. rovefcio del 
rimanente del Mondo . Se vi offende tutto il ri- 
dicolo , non occorre neppure che vi domandi , 
come vi piacciono le commedie , la cui arte fi: 
pretende così raffinata in quello fecolo , che pof- 
fino riputarli una fcuola della piti rigorofa mo- 
rale .Tutto bene, io replicai: ma farà egli Tem- 
pre così ? Se tutto il Mondo fofle filofofo , non 
farebbe un a biffo di pianto : ma a farlo tutto 
filofofo non balla cciftvertirs in ifcuola di Fi* 
jpiofia il folo Teatro. Ad eflo può concorrere 

I 4 ©gnu- 
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ognuno ; ma ognuno non - è capace di profittar- 
ne j e dove tutti s’ imbevono facilmente d’ una 
malfima 'cattiva , una buona mafitma l'ara ap- 
plaudita da pochi , ed imparata , fto per- dir, da 
nefsunò . Mettendo In bilancia l’ utile , che fi può 
ricavare dalle rappreientazioni Comiche , col dan- 
no che derivar può dalle medelìine per la buona 
Morale , quefto fenza dubbio è maggiore le mille 
volte : ma a me non tocca f eliminarlo , per 
farmi riformatrice de’ moderni coftumi . 

Bifogna dire che fotte prev*iuto in favore 
delle Commedie quello che meco parlava , pe- 
rocché prete a difenderle , parlando molto af- 
fennatamente in quefto propofito * Dalla difefà 
loro pal’sò ad elagerare la perdita che fatta 
aveva il Teatro Francete » colla morte d’ AL 
bevt , e Tartar , chiamandoli veramente due 
indegni , ma eccellenti nel loro meftiere . Que- 
llo punto m’incereflava troppo, perchè io dovef- 
fi lafciarlo fenza qualche rilpoila . Mi contenni 
però in termini generali , che non approvava- 
no il fatto ,.nè io condennavano ; ma chi meco 
•parlava fi lafciò ufcire qualche parola contro il 
Conte di Terme , per cui moftrava di crederlo 
reo di quell’ aflaflinamento ; e qui fu dove non 
leppi contenermi abbaftanza . «* 

Anche voi , mio Signore , ri prefi a dirgli , flè- 
tè nel numero di quelli che vogliono colpevo- 
le il Conte di Terme d’ un fatto di cui non 
può convincerfi , perchè è lontano ; e di cui ar- 
dite© dire , che a me da;*bbe 1’ animo di dimo- 
ftrarlo innocente . Quefto è imponìbile , replicò 

• . - ;• A * CglÌ . 
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egli . So qualche cola; e le pruove, cne lo con- 
dannano , non arameccon rifpoRa . Non atiimét- 
ton rifpoRa , io foggtunli con qualche calore , 
neppur le pruove eiiRenti in mia mano , che lo 
difendono ? Ora, domando io, un Giudice ragio- 
nevole coRjuiito qui fra noi due cofa deciderebbe 
in tal cafo Tulle noRre aflerzioni ? Bi fognerebbe 
el'aminare , e vedere , egli replicò : ma pafsò 
in quel momento un altra periona maitherara 
con un Dominò affatto fimile al Tuo ; ed egli fi 
alzò per parlargli all’ orecchio, ond 1 io colli quell* 
•occafionc di liberarmene , ufcendo nella gran fa- 
la per mefcolarrai tra la moltitudine ^ ed effer 
perduta di vifta . - -'i 

Oflfcrvai , ciò non oRante , che mi tenfiero 
dietro cogli occhi ; e fofpettar mi fecero $ che 
tra di loro fi parlale appunto di me Durante 
quella notte ebbi occafione d’ incontrarmi • in efik, 
altre volte ; e m’ avvidi beniffimo , che mi di** 
ftinguevano da qualche altra veRita appreffo a 
poco nella RefTa maniera . Quando mia Madre 
fu Ranca di ballare , e di divertirli , ci ritiram- 
mo a cafa npRra , dove paffai tutto il reRo di 
quella notte penfando a quanto m’ era accadu- 
to ; e dubitando che la tenerezza mia per il 
Conte di Terme non m’ aveffe fatta comparire , 
imprudente . • - > . r > 

Per. verità rifparmiar potevo di moRrarmi co- 
ai intereffata per lui . Forfè chi parlò meco non 
fapeva chi folli ; ma il faperlo non era imponi- 
bile , Te ne avelfe avuta la curiofìtà , in una 
Corte dove li fa tutto , e nulla li tace . Quan- 
do 
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do forte così , non avrei fatta la miglior figura 
del mondo ; e fe altro non poteva feguirne , fe 
non che lo rifapeffe mio Padre , mi pareva di 
perdere affai, e di meritarmi con ragione qualche 
rimprovero . Ecco il gran penfiero che m’ agitò 
quella notte, e tutta la mattina feguente . Se ave- 
vo fallato , mi caligava non poco la mia agita- 
zione medefima ; e pure bifogna dire .che non mi 
caftigafle iella abbaflanza . 

Quella mattina a pranzo il Principe mio Pa- 
dre mi diede una nuova , che mi fece cangiar 
di colore , e finì di fconcertarmi all’ eccetto , di- 
cendomi che mi metterti all’ ordine verfo la fe- 
ra , per effer condotta dal Re , il quale voleva 
parlarmi • Cofa può volere da me l io foggiun- 
fi timidamente : al che egli rifpofe : fe noi fa- 
pete voi , non lo so neppur io : e qui fi tacque ; 
nè durante il pranzo mi ditte altro in quello 
propofito • Alla voglia di mangiare era in me 
fottentrata una veriffima malinconia . Parve che 
una mano di ghiaccio mi rtringefle il cuore , e 
mi toglierti: il rifpiro . Temei lubito che le cofe 
da me dette a quella Mafcherala notte preceden- 
te averterò dato motivo a quella chiamata . Ar- 
rivai a fofpettarc d’ aver parlato coi Re medefimo 
fcnza conofcerlo ; e quello lo llimavo il minor 
male per me ‘ perchè le parole mie non fareb- 
bero (late alterate dalle altrui relazioni . Se di 
ciò foflt Hata ficura , mi farei riputata felice, per- 
chè avrei avuto libero il campo a poter giuftifi- 
care il Conte di Terme * nè mi farebbe manca- 
to il coraggio di farlo , Il mio timore derivava 

del 
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a«l perfuadcrmi d* aver parlato cori qualche ma- 
levolo che della fchiettezza mia Votene Farmi 
Bn delitto . Mi pattava in oltre per il penderò # 
che i Genitori miei voleffero coll autorità reale 
obbligarmi finalmente a prender Marito ; e qui 
era dove fmarriva il mio fpinto , s annuvolava 
la mia ragione , tettavano perfino opprefi i mie» 
fornimenti ; non («pendo in calò tale a qual par*, . 

rito dovetti appigliarmi- ** , 

Prima che veniffe 1* ora d’ «fiere prefenta» 
al Re da mia Madre , venne a virarmi il Si, 
gnor d’Arcore; e la vifita fua mi fervi di qual. • 
che follievo . Avrei f«to torto ad un amico del 
fuo carattere , fe non gli aveffi comuniste le 
mie inquietudini , che riguardavano per si gran 
modo il Conte di Terme . Lo dicefle , per «ir- 
mi coraggio ,.o percM fotte perfiafo cori , egli 
era d' opinione che er fotte più da fperare^ 
che da temere . Mi configli a portar meco la 
lettera che giudicava il Conm , per valermene 
ooportunamence , fe ce ne Me bifogno ; e m 
domandò fc avevo pib quel biglietto del Come 
da lui labiato in mia mano , w minaccia* 
va di vendicar 1* onor mio colla morte di que 
fcellerati , che fi volevano adeffo tei» ammazzate 
lui 

* Allora foltanto mi rifovemm di quel bigliet- 
to come d 1 un fogno che aveffi fatto più mefi- 
prima . Mi portai le mani a capegh , per mara. 
viglia di non eflérmene mai ricordata per 1 ad. 
dietro . Penfai , e ripenfai dove 1 aveffi petto 
Velli foOopra tulle le mie fcritture per ricercar. 
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lo : ma tatto’ fa vano ; che , per quanto fa- 
ceffi , ii biglietto non fi ritrovò ' nè mi dava l* 
animo d’indovinare come 1’ avelli fmarrito . Ec- 
co*, mi difle fubito il Sig» d’ Arcore , la pruo-* 
va evidente che vantano , per condannare 1’ a- 
mico noftro ; nè può edere piò evidente di co- 
sì , le fcritto di fua tiuno è 'il proceffo . Buon 
per lui , che quella altra lettera finenti ice la 
tua , altrimenti non ci farebbe riparo . Ma come 
mai trafficato fu quel biglietto , o dove 1* avete 
perduto , che non ve ne rifovenga neppur la me- 
moria ? • 

Quello era un punto che mi facea delirare , 
tormentando la mia fanufia per .averne qual- 
che barlume ; ma nè allora , nè poi ci fu calo 
d’ indovinarlo . Due volte in vita mia ra’ aveva 
tradita la mia memoria , o dirò meglio , 1’ appren- 
fivo mio naturale , facendomi perder di villa due 
biglietti che mi furono fatali amendue • L’ uno 
è quello di cui parlavo col Signor d’ Arcore . 
L’ altro fu quello che io fcriffi al Principe quella 
notte in Parigi fehza penfarci , in virtù del qua- 
le m’ ebbe col tempo a riconofcerc per fua fi- 
gliuola . Se la prudenza , ed avvedutezza uma- 
na non isbagliafle mai , avrebbe minor parte il 
cafo nelle umane vicende ; quando però dir non 
vogliamo , che la prudenza ancora è fallace ; e 
che tante le volte un l'empire cafo ci (a compa- 
rire prudenti . , 
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ARTICOLO Vili.. 

fi ycopyff f innocenza del Conte àt Terme , e viene \ 
rimejjo in gratin della Corte . : , . . 

^Xllando fi fu ritirato il Signor dV Arcare , di- 
due cole reftai perfuafa • cioè, che nel bi* 
ghetto da me fmarrito inavvedutamente 
confìllelie tutto il proceffo del Conte di Terme^ 
e che il Re di tute’ altro , che di quello , volelfe 
parlarmi . Andai ciò nonoftante da lui prepara* 
ta ad ogni evento , colla ferma pcrfuafione nell*-- 
animo , che qualunque cofa foffe per nafcere , 
non poteva già accadermi di peggio . Da lui m* 
introduCTe mia. Madre , ed egli m’ accolfe con 
quella , affabilità cosi propria dell’? anime grandi, 
che dà coraggio a’ più timidi , e fa fperargli in- 
nocenti. :T „ 

Madamigella , ei mi dilfe , m’ è ftato fuppo- 
fio che voi abbiate delle pruove innegabili che 
il Conte di Terme non ha parte alcuna nella 
morte di quei due , di cui egli fi vuole pubbli- 
camente colpevole . A chi amminiftra nel Mon- 
do la giuftizia del Cielo non dee meno premere 
di cafligare i rei , che d’ affolvere gli innocenti . 
Sentirò volentieri dalla bocca voflra quali fiano 
quelli argomenti che avete della di lui innocen- 
za • e ficcome mi giova credere che non faran- 
no dettati dalla volita paffione , perchè vi dico- 
no fuperiore alle debolezze del vollro feffo , co- 
sì fpero che avrete piacere di contribuire alla 
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giuflificazione d’ una perfona , che per eflere 
cara a voi , merita ancora da me qualche ri- 
guardo . Prima però di produrre le vollre difcol- 
pè , è bene che Tappiate di qual pefo fìano le 
accufe , per rifpondere direttamente , e non do- 
vere arroflire d’ efler fiata ingannata . Guardare : 
in quella carta il Conte di Terme s’ accufa 
da sé medefìmo • Chi farà , che a fronte d’ una 
teflimonianza Tua poffa metter in dubbio il Tuo 
} 

dicendo , mi prefentò una carta , che io 
trovai eflere quel biglietto medefìmo del Conte 
di Terme da me perduto gran tempo avanti ; 
e m’ avrebbe fatta reflare di faflo , fe non fof- 
li fiata prevenuta anche a quello ; e non fofle 
fiata in mano mia la difefa . Mio Re , io gli 
rifpofi ; non ho bifogno di pruove per credervi 
giuflo * Anche i Monarchi fon uomini , e non 
fi fa torto a* medefìmi col crederli foggetti ad 
errare , perocché , errando fenza colpa loro , per 
colpa delle fole apparenze , non fono ingiufli . 
Confeffo efser quello biglietto un indizio affai 
chiaro della reità del Conte di Terme , quando 
non fi diflingua f intenzione dal fatto , e fi pre- 
fuma colpevole chi d' efser tale ha rifòlto . Que- 
lla carta non fi addurrebbe contro di lui 9 fe io 
non 1’ avelli fmarrita ; e pruoverebe anche pHk 
che non dice, fe io non avelli da opporle quella 
altra , che afficura indubitatamente il contrario • 
La Maeflà voflra la legga , e decida . 

Qui gli prefentaì la lettera del fratello di Ro- 
fauia ’ e non fo fe maggiore egli dimollrafle nel 
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leggerla la forprefa , o il diletto . Mio Re , io 
feguitai , quella discolpa del Conte di Terme 
è indubitabile : ma quando mai fe ne dubitaf- 
fe , bada cfaminar la perfona cui quella lettera 
è fcritta : bada confrontarne il carattere con al- 
tre di fuo fratello , che elfa conferva : baftà ri- 
levare fe il medefìmo fia mancato ultimamente 
da Verfaglies , e da Parigi * dopo quel fatto ; 
e non ci vorrà d’ avvantaggio , per decidere che 
il Conte di Terme è innocente . Ma fe • inno- 
cente egli è ; fe a torto fu calunniato ; fe in 
virtù d’ una calunnia sì nera ha perduta la ri- 
putazione , la fpofa , e quello eh' è più , la buo- 
na grazia del fuo Sovrano , deh mio Signore , 
e mio Re , rendetegli voi che il potete , la gra- 
zia voftra , la riputazione , la fpofa; e fate che 
fumo debitori amendue al maggior Monarca 
del Mondo della felicità noftra , e della noftra 
fortuna . . * <.0 uV , 

Io non dilli più di così ; ma lo dilli con ta- 
le , e canta efpreffione di cento confuti affetti , 
che venivano dal cuore alle labbra , eh' egli ne 
forrife , per non moftrarlì commoffo ; ma mi li- 
cenziò col lodare il mio fpirito , coll' efortarmi a 
non filofofar tanto fulle umane vicende , C; col dir- 
mi che farei confolata- 

Ritornai alle mie danze che mi pareva efler 
maggior di me fteffa . Un interno prefentimen- 
to di felicità m’ annunciava che avevo finito di 
piangere . Vedevo melfa in chiaro 1' innocenza 
del Conte di Terme ; e melfa in chiaro per 
mezzo mio : ficchè fe poteva egli gloriarli d’ a- 
v-' vermi * . 



144 ‘1* a ‘ Fi los 0 fante 

Terrai vendicata , ancb’ io gloriar mi poteva d* 
averlo^ lai va to . L’ imprudenza mia della not- 
te precedente mi pareva adelfo gloriofa , perchè 
m’ avea dato campo a concepire mille belle fpe- 
ranze . Son pur ciechi gli uomini , dicevo me- 
co medefima , quando li luiìngano di veder più. 
lontano . Quante volte da un patio troppo ar- 
rifchiato ne derivanp delle conlèguenze felici ; 
c quanti pefftmi effetti tante le volte produce 
la -pili matura prudenza . Delle cole tutte può 
drfpor faggiamente- una mente ben fatta ; ma al- 
le difpofizioni noftre non corrilpondono Tempre 
gli eventi ; perchè di' decide il calò-', o la 

provvidenza del Cielo , che di noi fi fa fcherzo , 
perchè non ci vuole tuperbi . 

1 Fra le contentezze mie quella mancavamo 
di comunicarle al. Conte di Terme , acciocché 
Àe rifentifle- la parte Tua * eflendo egli la me- 
tà di me detta . Mi pareva impoflìbile che il 
Signor; <T Arcore'.nan fi lafciafle veder quanto 
prima ^ perchè lo fupponeva troppa impaziente 
di rifapcre cofa folle avvenuto . Con tutto ciò 
quella fera noi vidi ; e quello badò , perchè mi 
parefse di non poter elser tranquilla ‘tutta la 
notte a- inquietudine, e T agitazione s’ era fat- 
ta in me naturale per modo , che quali operat- 
fi per abito, m’ inquietavo fenza fàperne il per- 
chè ; e vi voleano- delle buone riflelfioni per 
mettermi in calma . • 

Quella fera medefima prima di mettermi a 
letto , venne nelle mie danze mio Padre , ed 
abbracciandomi con un trafporto di vera allegrez* 

.'Hìsv za: 
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za : canfolatevi , figliuola mia , prefe a dir- 
mi , che il Cielo vi vuole contenta , fcnza che 
la contentezza vofira pi egiudichj al voftro de.? 
coro . Sarete ìppfa del Conte di Terme , corno 
lo bramate da tanto tempo ; e lo iarefte fiata 
anche prima , Te permeilo 1* avelie la combina^ 
zione fatale delle noftre , e delle lue circoftan- 
ze . Scrivetegli prima di mettervi a letto que- 
lla lieta novella : ditegli che fua Maeftà lo ri- 
chiama a Verfaglies * e che a Verfaglies 1’ af- 
pettQ quanto prima io medelìmo , per dargli col- 
la vofira mano un pegno ficuro dejla fiima mia 
c della mia tenerezza : 

Non c* è bifogno di scrivergli , io ripigliai * 
e molto meno bisogna c’ è d* allettarlo , peroc- 
ché non è molto lontano Sol che mandiate 
cercando del Signor d’ Arbore al ftjo Albergo , 
voi faprete da lui dove s’ abbia a-* cercare il 
Conte di Terme ; effendo dije giorni $ arri- 
vati infieme a Verf?glie§ . T^n;o meglio, fog- 
giunfe mio Padre , avrò piacere di Iqllecitare. 
le vofire nozze, perchè npn forga qualche altro 
difordine. a fraftonarle ; e ne riparleremo doma- 
ni . Ciò 'detto , mi lafciò ; e quella ifii fenza dub- 
bio la notte pii* felice che fin allora ci fofic 
fiata per me . 

Il giorno dopo verfo la fera effendo chia- 
mata nell’ Appartamento di mia Madre , ci tro- 
vai il Conte di Terme col Signor d’ Arcore ; 
e poco dopo ci /opraggipnfe mio Padre. Chi può 
dire quanto piacere mi daffe un congreffo Ibf- 
pirato invano da tanto tempo , il quale decider 

Tom. UL K do- 
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4ovea della felicità mia per tutto il redo dei 
giorni miei . Qui fu fegnato il contratto delle 
mie nozze nelle più valide forme . Mia Madre 
éedevami a titolo di doce il Marchefato di N. 
N. nei Regno di Napoli . Il Coine di Terme 
ave a progettata una premura <f alcune fue ter- 
re che pofledeva irf Francia con altre del Mar- 
chele di M. in Italia , delle quali voleva egli 
disfarfi ; e perchè ci voleva una graffa forami 
di foldo per eguagliar quello cambio , s’ eflbì il 
Signor d’ ArcQre generala mente di fupplire col 
fuo a titolo di mera prellanza ^ per efferne poi 
rimborfato dall’ amico a fùo piacimento . Tut- 
ta P eredità de’ miei genitori ricade* dovea uni- 
tamente al primo figliuolo mafehio che avelli da- 
to alla luce ; c non nafeendonè alcuno , refla^a 
io padrona dopo la loro ritorte di difponerne a 
mio fenno*. 

Stabiliti quelli articoli , che mi coftituivano 
una Dama affai riguardevole , e facolrofa , non 
meno in Francia , che dentro l'Italia, lenza pre- 
giudicare alla riputazione de’ miei Genitori col 
dichiararmi una Principeffa loro legittima erede , 
re 11 a Va da vedere ccfa aveffero contribuito al- 
fa mia dote i Parenti del Duca * . . che fi fup- 
poneva mio Padre * e dal canto loro eziandio 
potevo fperare non poco . La difpolìzione ne 
apparteneva alla Principeffa B. C. già fuppofta 
mia Zia. Élla era donna intereffata , e tenace ; 
nè dell’ efibizioni già fattemi doveva farli grai 
cafo , perocché era del pari incollante , e volu- 
bile nelle fue maifìme . Il Conte di Terme u 
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trovava aver in mano tutto il gran capitale 
rubbato alla medefima da quel fervidore ; e fu 
d’ opinione mio Padre , che deliramente fi difr 
feriflc di renderle il Tuo * finché foffe prima Ha* 
bilica qualche cofa ragionevole su quello propo- 
fit-o . ‘ * 

La fortuna era allora fui favorirmi ; e però 
non ci fu bilògno di molto , per indurre la Prin- 
cipeffa B. C. alle cofe del dovere e della ragio- 
ne. Erta mi fece fpòptanea mente un regalo di 
mille doppie ; e m’ affegnò un altra penfìone an- 
nuale di cinquecento {'opra i grofiì capitali eh’ el- 
la fi trovava invertiti su’ banchi ‘pubblici di 
Roma, e d ^Genova . In quella maniera lo sfor- 
zo maggiore delie mie rendite veniva ad eflere 
dentro f Italia* ? parve che il Cielo , avendo- 
mi fiftu nafeere di Madre Italiana , mi deftinaf- 
fe a menare il refto della mia vita in un Paefe 
da me prediletto , forfè perchè c* ero nata io me» 
defima . ' " 

Parigi , e Verfaglies furono piene ben torto 
della nuova delle mie nozze . In quella occafio- 
ne conobbi quanti amici averte il Conte di Ter-* 
me , e quanti voleflero bene a me medefima len- 
za conolcermi. Trovavo inferma tiflime delle mie 
avventure innumerabili perfone , le quali neppur. 
fapevo che fortero al Mondo : ma il fentire che 
fi rallegravano meco della mia buona forte non 
era tertimonianza baftevple per creder* che m* 
averterò altresì compatita nellp difgrazie . Quello 
è forfè il miglior privilegio che goda la virtìi 
fui la terra . I nimici della medefima a forza di 
*• ** . K a per- 
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perleguitarla la fanno gioriofa . Per metter in vi- 
fta i difetti , che vogliono in noi , mettono in 
vifta la noftra pedona * e dando campo agli in- 
differenti d* elaminare la condotta noftra fenza 
paflione, li rimettono in iftato di farfi noftri am- 
miratori , e feguaci. 

Di tpe fi parlava allora da tutti come d’ u- 
na donna ammirabile , fornita di qualità pelle- 
grine , e di non ordinario talento . Quefte pub- 
bliche lodi non mi facevano punto invanire di . 
me medefima , perche ero troppo preveniva ppr 
ifperienta contro i giudizj del Mondo . Gli uo- 
mini vanno a feconda della corrente , come le 
cofe leggieri fidi’ acqua ; o come vanno a man- 
dra le capre dietro la prima che efca fuor del- 
1’ ovile • Oggi portano alle Delle una perfona 
che jeri mettevano lotto gli abifli : fegno evi- 
dentiffimo che jeri , ed oggi operavano .egual- 
mente fpnza ragione e che però non fi deve 
. far cafo nè delle lodi loro , nè de’ loro difprez- 
?i . Regola del noftro merito deve effere la vir- 
tù , e la ragione , Chi fi fa fuperiore con effe 
% a’ ftorfi giudizj del Mondo , fcuote un giogo ti- 
rannico, che ci fa vivere fchiavi , e non ci la- 
ncia morire innocenti . Di quefte maflìme ero 
cosi perfuafa , che , fentendomi lodare da tanti , 
internament.e ridevo , non già per compiacenza 
di me medefima , qua fi che mi rrovaffi una don- 
na faggi a ; ma perchè trovavo ridicola al fommo 
fa loro pazzia , 

' % * t 
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ARTICOLO IX. 



Mìé " viaggiò fatto a Lione .* ed incon- 
tro ivi avuto con per fono ceno] cinte 
in Italia 4 ■ 

V > 

L A télèbiàzioine delle tnie tiòzté nòrf fi dif*» 
feri più di quindeci glorili ; e dà quel mo* 
mento che furono Celebrate io prefi il titolo di 
Marchefa di 4 a * , che tuttora conferve» i In si 
fatte occafioiii altre mettono la gloria loro , t 
la loro felicità nello firepito i nella magnificen - 
za , nel fallo * quafi cìtè; tutta la vita noftra fi 
riftrlngtfftTàP giorno de* rioftri fponfali * Io là 
intendeva diverfamente * è fìécome mettevo là 
felicità mia nel goder quietamente d’ un bene 
defiderato da tanto tempo $ cosi dèfiderai che! 
fi celebrafiei'o privatamente le nozze mie ; e bena 
chè nulla rifparmiaflèro i miei Genitori per farà 
mi onore $ ci atconlcntiròno , per Vedermi con - 
tentai . 

In un Palazzo di campagna ,• che apparteneva 
al Principe mio Padre 9 pallai due fettifbaiie in- 
tf '■'< in caftipagnia del mio fpòfo , e del Signor 
d’ Arcorej che mi parvero due brèvi momenti « 
e in capo ad effe ci reftriiimmo tutti - *• -Ver* 
faglieS . (?’ incredibile 1’ amore che àvevO’ àliaf 
folitudine • e quello a mifura che créfèévo he* 
gli anni s' andava in me annientando ogni gior- 
no . Non derivava ciò in mt* da un genio fel- 
vatico 5 ed infociabile : ma da un principio di . 
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150 La Filosofante . 

buon difcorfo fuggeritomi dalla ragione , che , 
attefa la mia maniera di penfare , era per me 
indifpenfabile . 

Degli uomini avevo un cattivo concettò ; e 
il Mondo agli occhi miei con tutte le fue gran- 
dezze inerita va un polìtivo difprezzo . Còhfide-* 
rando che Ila in mano d’ ognuno 1* onor nr - V 
Uro , le noftre foftanze , e la noftra vita mede- 
sima , non Siamo mai meglio ficuri , che quapdo 
iiam Ioli . Quanto è più popolata una gran cit- 
tà j maggiore è il numero de’ noftri nimici i e 
tra tanti nimici è quafi imponìbile il poterfi da 
tutti guardare ; Quegli ftefli , che "ci compiango- 
v ho nelle miferie ^ fon dìfpofti -, venendo il calo , 

, a farci £iù miferabili ; perchè fterilif'ma è la 
-lor compalTione, hè ci frutta alcun giovamento . 
Siamo nati , è vero , per elfer lodevoli • ma fo- 
cievoli \ per confervarci fcambièvolmente , non 
per diftruggerci . Quando uno afpira per mille il- 
lecite ftrade all’ altrui rovina, deve chiamarli un 
malignò , che vorrebbe elfer folo nel Mondo . 
Quando adunque qualcuno ama elfer folo , per 
elfer ficuro , deve riputarli più di tutti ragio- 
nevole, e faggio. 

Quello geni- invecchiato per la folitudine , 
che io credeva alla felicità mia indifpenfabile , 
mi rendea piucchè mai nojofo lo ftrepito della 
Corte , e la neceffità di converfarei: a cui m* 
obbligava il mio ftato . Per godere qualche mo- 
mento di libertà in compagnia del mio dolce 
Sp.ofo , ottenni a forza di fuppliche dalla Du- 
chelfa- mia Madre che mi permettelfe d’ andar 
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fpco lui per qualche mefe in provincia , dove 
lo chiamavano i fuoi domeflici affari . Noi par- 
timmo da Veriaglies lull’ aprire della ftagione * 
e dopo un feliciflìmo viaggio di pochi giorni 
arrivammo a Litu;e . Jl Sigqor d’ Arcoré s era 
redimito colà quali fubito dopo le nodre noz- 4 
ze i Immagini chi pub 1 ’ allegrezza che in lui 
produffe quella fprprefa j di cui non aveva avu- 
to il menomo indizio ; Per farci Onore non eb- 
be limite alcuno la fua fplendidezza • o quei li* 
miti ebbe foltantO * che aveva il cuor fuo , il 
quale era fupeciore ad una privata fortuna . Co- 
nolcendo il genio mio $ che trovava maggior di- 
lettò nella qualità delle perfone , che nella mol- 
titudine , volle che ci ritiraffimò iftfieme per al* 
quanti giorni alla fua càfa di campagna , dove 
godemmo una vita tanto piu lieta 4 e tranquilla. * 
quanto meno diftratta dalle drepitole debolezze 
del Mondo 4 

Quello era quel luogo medefimò (lato già te- 
ftimonio delle mie prime inquietudini dòpo la 
morte di Celedina , unica compagna della mia 
fuga da Avigftóne , e confapevole della nafeen- 
te mia tenerezza 4 Quella danza che avevo ba- v 
gnata di tante lagrime ; quegli ombrolì viali 
che m’ aveano fentita fofpirar sì lbvente , ora 
per me eran cangiati in un luogo di pace i di 
tranquillità , di dolcezze , che mi parevano non 
dover finire giammai . La noltra converfazione 
fi riduceva a noi tre (blamente ; ma ognuno ci 
contribuiva del fuo quanto era valevole a ren- 
derla dilettevole e grata . I noftri trattcnimen- 
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ti erano il patteggio , il giuoco , la caccia , « 
quelle filofofiché rifleflìoni che facevamo fullo 
fiatò nofito , per chiamarfené Soddisfatti col ri. 
putarlo felice. 

S’ ingannano pure miferamenre que* tanti 
che cercano la felicità loro fuora di sè medefi- 
mi . Il farla dipender altronde, che dal cuor no- 
ftro , c dal noftro fpirito j è lo fteffo che défi- 
derar Un bene imponìbile * perchè heffun'o può 
dare ciò che non pofliede , e deve cercar ancor 
egli in preftitó da qualche altro . Da perfon’e ina- 
bili nelle loro mamme circa il bene , ed il ma- 
le , nulla può venir di durevole ; e ciò, che non 
è durevole , non è mai vero bène ; perciocché , 
se non altro , è amareggiato dal continuo timo- 
èe di perderlo . Noftro può dirli ciò cl^ dipende 
da noi* nè può mancarci giammai , se giammai 
non ci ftianca la libertà dell’ Arbitrio * il quale 
può farci felici * fol che abbia per unico Oggetto 
la virtù . Chi di lei fi contenta * tutto poìiiede 
in lei; e quello, cui nulla manchi, anche a giu- 
dizio dell* incontentabile volgo ignorante , deve 
riputarfi felice . 

Noi potevamo dire con verità d’ effere tre 
perforie pienamente contente di noi medefime ; 
per le quali era un folidd bene quanto fi tro- 
vava dentro di noi ; e quanto c* era al di fuo- 
’ri nel rimanènte del Mondo , o era male , o e- 
ra indifferente foltantó . In tale fiato non ero 
più vaga d’ avventure , come Io farebbe fiata 
qualche altra dell’ età mia , • perchè ne avevo 
fofferre abbaftanza * e non le credevo neceffa- 
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rie, per fàr una gran figura nel mondo . Ciò noit 
ottante a chi vive feiiipre accade qualche cola di 
nuovo ; e se ogni giorno della rtoftra vita fotte 
limile agli altri , morendo ancora in età decrea , 
pita , non potremmo dire d’ efier viffuti che un 
giorno folo : 

Patteggialo un giorno in compagnia del Si- 
gnor d’ Arcore, e di mio Marito lungo la flra- 
da maefìra che mena a Parigi , quando vidi 
pattare un calette con cavilli della Polla , den- 
tro cui c’ erano due pedone che mi parve dì 
fricónofcere ; Il Conte di Terme , a cui fatti 
aveano la fletta impresone , fi fece avanti gri** 
dando che fi’ fermafferò * Il 'Poftiglione ubbidì • 

L’ uomo che c’ feri dentro porfe in fuor» la rea 
fta j per vedere qual fotte il motivo di quelli 
chiamata ; ma nulla comprefe . La donna, che 
ftdeva fui la f ua diritta verfo la parte noti ra * fe- 
ce lo fletto * ma fi pofe fubito' a gridare ché 
facéfferò aitò , é volle frrìontare . Quale fu la 
forprefa mia , e il mio godimento * riconoftendò 
in etta la Contetta N. N. di Pavia • e nell* Ut* 
filiale , che feco era , il Marchefe D. R. quel 
giòvinettò figgi to dal fitb Collegio durante li 
mia campagna d’ Italia j e per opera mia fatto 
"Cornetta nelle Armato di Francia . 

Fra detta , t il Cónte di Terme pattarono in 
quel primo momento mille Cohgrattilazioni rriei 
lcolate da mille rimpròveri . Quanto a me mi 
guardavano amendue con dell’ attenzione , e del- 
io ftupore * perocché con un cenno avevo fubi* 
s<) fatto capire a mio marito di fecondarmi , c 
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154 La Filosofante 
fiat- a vedere . La Contesa fa la prima a com- 
plimentarmi in termini generali ; ma nòn potè 
lungamente contenerli dal dirmi ; se avevo un 
fratello che foffe flato all’ Armata in Italia j chia*- 
mato.il Conte Ricciard - 4 a cui famigliavo per- 
fettamente ; Il Marchefe D. R. confermò il fuo | 
detto , quali se ne rifovenifTe ancor egli in quel 
medelimo iftante : Io accordai che il Conte Rfc- 
ciard era mio fratello -, e cognato del Conte di 
Terme , mio fpofo da pochi meli addietro ; 04- 
% qui rinnovarono ie carezze loro , che b)’ eb- 
bero a far morir dalle rifa . Tytti due voltano 
a gara barrarmi quanto era ad efli accaduto col 
Conte Ricciard 4 quando ip n’ ero meglio di lo- 
ro informità i La voglia che avevo di ridere 
tradì il mio fcgreco . Ad ifvelarlo fi pofe di 
mezzo il Signor d’ Arcore j per non tenerli mag- 
giormente fofpefi * e allora si che la Contefla 
pon finì mai piu di baciarmi , lamentandoli il 
Marchefe D. R. che la trasformazione mia d’ 
nomo in donna non gli permcttefle di fare lo 
ftefso ; 

Voleano rimetterli in viaggio dopo qualche 
piomento ; ma aveano a fare con un uomo che 
cercava le occafioni d* cfLre generofo , c bene- 
fico , quanto le fchiyava r^tto il redo del Mqn* 
dò ; e per acchetarlo , bifognò che fi rifoìvcfle- 
ro dì reftare con noi t L’ allegrezza j ed il brio 
con cui paflammo il redo di quella giornata in 
cafa del Signor d’ Àrctìre non è così facile da 
Spiegarli . La Contefla avea fpofato il Marche- 
fe pochi meli avanti; c 1* intreccio de’ loro atto- 
ri 
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ri ci fervi quella fera d’ un foave trattciiimeda 
to. Ef$a era vedovategli era Cadetto della fua 
famiglia ; ma Una eredità non piccióla foprag- 
giunta alla niedefima dopo in morte dì fuo fra- 
tello t ed una confiderabile vincita fatta da lui 
giuocandò all’ Armata $ gli avegno meffi in ifta- 
to di foddisfare il lor geniò Unendo infiemp la 
loro fortuna .* Andavano a Parigi per fempli^e 
divertimento* con intenzione di ritornare dentrd 
pochi meli in Italia ; ma ppn ci ritorna con 
predo • è venne per me Ì* occafione di addarci 
prima di lor-ò i < *, 

Uni magnifica cena pofe fiije alla ftoria dèlie 
loro avventure * da cui, non ci aliammo , che 
a notte molto avanzata u Ne’ dt fuffeguejui pro- 
curò il Signor d’ Arcorf di dare ogrii pofiìbile 
divercinientò a’ novelli fuoi Pipiti ; Il Marchefe 
D. Ri faceva a me la fua corte , ficcomc mio 
marito facevaia alla Co^gfTa fua moglie : e fe 
qualcuno ftupiffe , coape no# avéflirjip gelosa ^ 
uno dejf’ àltro j fi confoli 9 fapentjo che pàe ite 
maravigliava iq medefima-;. . 

La GontefTa era ftaia a ine un , tempo. cagie- 
ne di iànre inquetùdini , attel’a la cof,ri (ponderi- 
za che avpva còl Conte di Te r m c i U qdalp pu- 
re era da lei lontanò ; Óra che ce lo vedevo 
vicino j anzf dalla mattina alla feca prefpnte * 
tanto noti , mi 4ava faftidip 5 come fe foffèro 
fratèlli - Noq era già che ip don j’ a maiffl còl- 
lo %ffo -aedore 4* prima , ' f - nptr folli dilicatif* 
lima nell’ amor mio K La virrìi del CpR c ® .4 
Terme era quella che mi faceta, fi cura * ficcò- 
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fhe egli aflicurarfi potea della mia . Non cono- 
feendorai capace pur d’ un penfierp che violaffe 
i iagrofanti diritti dell* amor fuo , non credevo 
i^ipace lui fteffo di violate i diritti del mio i Una 
moglie j che diffidi dell’ oneftà del Marito , in- 
degna fi rende della di lui confidanza . Ordina- 
riamente non teme gli inganni altrui chi non è 
capace di ferne ; Tutta la gelofia della terra non 
cuftodilce il cuor d’ una donna ; anzi quanto più 
m lo tormenta y più vogliòfo lo rendè di deludere 
V altrui più vigilante cuftodia . O meritiamo d’ 
effer amate per la fedeltà nofira * ed un marito 
d* onore non avrà cuor di tradirci : O non lap- 
piamo effer amabili j é la gelofia noftra a nulla 
più ferve y che a tenderci odiofe . 

Noi due f intendevamo cosi ; ma là Contef- | 
fa 1* intendeva diverlàmente ; e le attenzioni che 
ufavami il Marehele fuo marito y benché foffe- 
ro fotto degli occhi fiioi le davano qualche di- 
flurbo . Foffe quefto in lei pregiudizio comune 
della nazione t o una vera diffidenza che avel- 
ie della virtù del marito * ella non lafciava d’ 
offendermi , perchè al tempo medefirrto diffidava 
ancor della mia . Mi pareva che doveffe ella ave- 
re di me qualche concettò migliore ; e fe capa- 
ce credevami d* una infedeltà , bifógnava dire 
chè ne foffe capace ella fteffa . Dtlfimulai ciò 
non ottante ; ma non lafciavo di ridere della 
fua debolezza . Credevo in lei le inquietudini 
fue più effetto di vànità , che d’ amore , quafi 
voleffe al Mondo effer loia- : contuttociò piegai 
fuo marito ad ufar più ritegno ; perocché non 
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deve mai una mence ben fatta divertirli delle » 
debolezze altrui , e ridere a cotto dell’ alerai 
pianto . 

ARTICOLO X. 



Primo mio parto , e pericolo corjo da mio ma. 



rito . 
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Ualche lieve incomodo, che mi foppravven-£^ 
interruppe fui meglio i noftri diverti-^T 



ne » . - 

' menti . Non era egli che effetto d’ upa 

J gravidanza un po fcabrofa , perocché era la prima • 
a quale m’ obbligò ad avvifarqe fubito la Du- 
cheffa mia Madre , che in rifpofta mi richiamò 
incontanente a Verfaglies , La Conteffa mi pre- 
cedette colà in compagnia di fuo Marito * e n* 
ebbi piacere , per ril'parmiarle qualche nuovo 
diffapore di gelofia che le poteffe foppravvenir$ 
per viaggio . Tre giorni dopo di lei prefi an- 
cor io la medefima ftrada . Fu incredibile il pia- 
cere con cui mi rivide mia Madre : ma per 1* 
eftrema premura , che aveva della mia gravidan- 
za , mi condannò ad una vita sì oziofa , che non 
ero Padrona di movermi , per non difguftarla , 
Tutto il mio divertimento riducevati a leggere c 
converfare • ma quello più mi piaceva di quello, 
perocché , traendone più profìtto , ne reftavo più 
ioddisfatta . 

I Libri fopo la converfezione migliore che 
defìderar poffa una donna ben nata , e di fpi ri- 
rito , per occuparti con diletto , e con lode . Da 
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pgni libito fi può ritrarre qualche utile ; ma lo 
fperarlo da ogni uomo è quali imponìbile . Quel- 
li diton fempre lo fteffo • quelli ogni momen- 
to mutan linguaggio . Non ci adulano i libri , 
perchè nulla voglión da noi • gli uomini hanno 
fempre delle mire indirette c vogliono com. 
perarfi la nollra Clima al prezzo viliffirpo di mil- 
le menzogne . Computando i miei giorni , ho 
fempre trovati quelli che avevo fpefi leggendo ; 
ma degli altri non mi reflava neppure la tfìcor- 
■^danza . Dopo le conversioni più flrepitofe 
nii relìaya non fo che nell’ animo , -che mi fa- 
ceva arroffir di me fleffa 9 laddove dopo una 
lunga lettura mi compiacevo di me medefima , 
parendomi di diflinguermi dalla moltitudine del 
volgo ignorante quanto meno m’ addomefticavo 
con lui . 

In tutti gli otto meli , che mi reflarono del- 
la mia gravidanza , non ebbi altra occupazione 
che quella ; perchè mia Madre temeva che ih’ 
offendefie- fin i’ aria * e nulla però mi accadde di 
cqnfiderabile , le non forfè un curiofo acciden- 
te , che mi fece venire in chiaro d’ una verità 
da me in vano cercata gran pempo avanti . Sta- 
vo un giorno leggende) al mio folito certo Li- 
bro di morale filofofia , che mi dava un dilet- 
to incredibile , quando mi fi prefentò una del- 
le mie Cameriere, pregandomi che volefii accor- 
darle il fuo congedo . Chiamavafi collei Mada- 
migella la Gneché . Era effa '''a figurina fat- 
ta di vento , che non aveva in dodo quattro on- 
de di carne * piuttollo brutta * gran ciarliera , 

ma 
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ma fénzà fale * anzi con poficivo difguftó d| 
cfii 1’ afcaltava , acida una voce ftridulà , che lé 
vaniva piti dal nafo , che dalla gola . Non avéa 
gran talenti nel fqo meftiere , ma un fendo ben- 
sì di vanità e di fuperbia , eh’ èra il Tuo ’con- 
tinuq tormento • perchè arrivava a farla pian- 
gere di crepacuore , e di rabbia , quando non fi 
vedeva diftinta dal refto della famiglia . Della fui 
perfona non facevo gran conto , fe non in quan- 
to me avea data mia Madre , al cui ferviziovp 
era fiata fin da fanciulla . 

Quello folo riflefio m* indufle a domandarle 
qual motivo avelie di volere il fuo congedo , quali 
folle mal foddisfatta . Mi rifpole che non potea 
dolerli di nulla • ma efiendo ornai tempo che pen- 
fafle a qualche ftabilimento , abbracciar volea 1’ 
òccafione che le fi prelèntava di maritarli . Al- 
tre volte m’ era palliato per la fantafia , ,che la 
Gneche potefle eflere innamorata . La Vedevo d* 
un umore iftabilc , penfierofo , e lunatico . Du- 
rante la mia dimora a Lipne non faceva che fof- 
pirare il momento di reftituirfi a Verfaglies . Ap- 
pena ci fummo ritornati , che le li vide brillare 
m volto una improvviia allegrezza : tutti fegni 
chiariffimì che perduta aveva la pace del cuore, 
e che dipendeva altronde che da lei la fua con r 
tentezza . 

Per un atto di femplice curiolìtà le doman- 
dai chi folle il fuo fpofo . Ella arrofsì nel dir- 
melo ; ma io ebbi ad inorridire quando mi dif- 
fe che quelli era Nimar . Sapendo a fondo chi 
folle colui , non fapevo darmi pace , come pof- 
. po. 
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ponefle una cafa , qual era la mia , alle di lui 
nozze ' y e come la l'uà paflione f acciecafse a fe- 
gno , di volere la rovina fua , e il fuo difonore. 
Le feci dolcemente riflettere che colui era ufeito 
dal fango ; che non avea nè capitali da vive- 
re , nè talenti da procacciartene * che il fuo 
foftegno era la cabala , l’ iniquità , e l’ impoftu. 
ra • eh’ era altrettanto ridicolo , quanto terzera*; 
rio ; e quanto gonfio di vento , altrettanto vuo- 
4 i^ to di fennp . 

Animata la Gneche dalla fua amorofa paffio- i 
pe , ebbe il coraggio di rifpondermi , che dell’ 
amante fuo ero male informato . Saper ella da 
% lui medefimo /, che la Marphelà N. N. lo pro- 
teggeva quanto un fu© figlio ; che la Principcf- 
fa di lo teneva continuamente alla fua ta- 

vola • che la Conteffa N. N. 1’ adoperava in ogni 
fua urgenza , |o facea rifpetcare da tutto il Mon- 
do , e non moveva un paffo lenza di lui t Que- 
lle fon cole , io replicai , che fi dicono da quel 
buffone , perchè gli fi menano buone da gente 
che ha meno cervello di lui . Non iftupifeo che 
tu le creda , perchè la tua pafTiqne ti far pa- 
rer dolce f inganno . Iftupifeo che le Dame da 
te nominate permettalo che colui fi meni per 
bocca il loro nome; e non arrpffifcano di veder- 
le lo al fianco . 

Qui mi fopraggiuafe un fofpetto , che , attefa 
la corrifpondenza di colei con Nimar , non mi 
parve fuor di ragione , e volli metterlo in chia- 
ro con una forprefa . Va pure , feguitai a dir- 
le , fa ciò che ti configga il cicco amor tuo . 
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Ma ti pentirai forle tra poco d’ aver perduta 
una padrona , che fapeva già la corrifpondenza 
tua con colui , e qualche cofa di peggio ; ma 
tutto dilfimulava , per non eflere obbligata di ro- 
vinarti . Credi forle che io non fapellì di quel 
biglietto del Conte di Terme da me perduto 
per cala , ritrovato da te cafualmente , e fatto 
pattare nelle mani dell’ indegno tuo amante ; 
onde ne facette quell’ ufo , che a me coftò tan- 
to pianto ? 

Volevo profeguire pili oltre fu quello tenore «■' 
ma elfa m’ interruppe , gettandofi colle lagrime 
agli occhi a’ miei piedi * e facendomi vedere ; 
che cosà non volendo f avevo indovinata . Nell* 
atto di confettare il fuo fallo procurò di feufar- 
lo , dicendomi d’ aver trovato quel biglietto in 
Giardino 9 mentre era , .efa colà per parlare a 
Nimar , che glielo aveva mottrato , non lapen- 
do che fotte diretto a me * che glielo aveva la- 
nciato fupponendo che non le ne potette far alcun 
tifo di xhio pregiudizio ; e che aveva fempre ta- 
ciuto il fatto , per timore di non perdere il pa- 
té prima d’ etterfì aflicurata il Marito . 
i Ecco il bizzarro accidente , per cui venni in 
cognizione d’ un fatto che pofe già alla tor- 
tura il mio ingegno per metterlo in chiaro t 
ma fenza profitto . La Gneche ad onta delle 
mie perfuafive volle far a fuo modo ; e bifognò 
lanciare che fi foddisfatte per fua difgrazia . Il 
guadagno che io faceva in ciò era maggior 
della perdita . Un fervitore malvagio è un ni- 
mico domeflico ; anzi non abbiamo nimici piò 
Tom, III, L per- 
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perniciofi della ferviti! 4 che mangiando il pane 
noftro , lo converte dentro il fuo ftomaco in no- 
fìro veleno . Non è il peggior male , che da co- 
fioro ci venga , il veder da eflt traditi i noflri 
fegreti ; interpretate finiftramente le noftre azio. 
tù ; e rubbate a man falva le noftre foftanze . 
Tremar dovreffimo ogni momento e gelare 
d’orrore , vedendo : -n bocca della più vile cana- 
glia il nòftro buon nome ; e nelle mani Tue la 
polirà riputazione medefima . Bilognerebbe pote- 
re non aver bifogno di nefluno , per non teme- 
re di nulla ; ma Scuramente quanto meno fi pre~ 
valiamo dell’ opera altrui , tanto più fìam Scuri . 
Il Mondo è così ftravagante , ed irragionevole 
nelle fue maffirne ,’che ci condanna ad efler rai- 
ferabili , per efler grandi ; e a dover tremar Tem- 
pre , per tenerfi in iftato da farli più rifpettare . 

Arrivata efliendo al fuo termine la mia gra- 
vidanza , io diedi in luce un bambino , per 
cui mia Madre ebbe a morire dall’ allegrezza . Il 
mio parto fu tormentofo , e difficile • ma la pe- 
na mia poteva dirli leggiera in paragone di quel- 
la che rifentì mio Marito per timore della mia 
vita . La fua inquietudine non fu però molto 
lunga , perchè ccfsò in pochi giorni il mio ♦pe- 
ricolo , e tutti fummo contenti . E’ incredibile 
la premura con cui mia Madre diede ad alle- 
vare mio figlio . Baffi dire eh’ efla lo confide- 
rava come i’< unico erede di tutto il fuo * e che 
in paragone di quel pargoletto poco conto fa- 
ceva di me medefima , benché m’ avefle Tempre 
amata teneramente. 



Per 
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Per vero dire , la felicità di mia Madre pen- 
deva da un filo , pendendo dalla vita d’ un bam- 
bino foggetto a tutti gli incomodi della natu- 
ra : ma un pregiudizio è quello affai comune 
nel Mondo ; e tanto men perdonabile , quanto 
il più delle volte ripugna alla umana ragione . 
Si accelera bene Ipeffo a’ teneri figliuoletti la 
morte per foverchia premura di conservare ad ef- 
fi la vita . Si penfa più a farli vivere , che a 
farli ben educare ; e purché vivano , non ci ca- 
le nè punto , nè poco , che vivano per noftra , 
e per loro vergogna . 

Mia Madre penfava bene ed era donna ca- 
pace di dare una buona educazione ad un figlio * 
ma la tenerezza fua le fervivi d’ un affanno con- 
tinuo per timore di perderlo . Non occorreva 
parlargli di ciò , perchè era un toccarla nella 
pupilla degli occhi * e per efferle figlia bifognava 
1 ‘ quafi che mi dimenticali! d’ effer Madre . 

Con quelli fentimenti fuperiori alle debolez* 

1 ze ordinarie del nollro fello pareva che il Cie- 

| lo mi prefagiffe di dovermi dividere da quel 

1 mio figliuoletto , e mi difponeffe infenfibilmente 

, a faperne tollerare la perdita » Non mori egli 

, già ; ma per qualche tempo fu lo lleffo per me 

■ come fe folle egli morto. Ero riflabilita dal par- 

, to , e flavo un giorno difcorrendo con mio Ma- 

rito fopra una loggia , quando gli fu recata una 
, lettera , che non li fapeva donde veniffe , ed 

a* fervitori di cafa era Hata congegnata da una 
perfona affatto flraniera • Appena 1 * ebbe egli a- 
perta , che fece uno flarnuto gagliardo , es’ ab* 

L 2 ban- 
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bandonò come fvcnuto fopra una Tedia . Oh 
Dio ! qual fu allora il mio fpafimo , e quanti 
ibfpetti mi vennero confufamente nell’ animo . 

La forza dello ftarnuto gli avea fatta cader dì 
mano la lettera . La calpeftai con un piede , t 
la lanciai in dHparte : chiamai gente in mio a- 
iuto ; ci accorfe tutta la cafa .♦ narrai a mio Pa- 
dre il fatto , il quale ordinò che non fe ne fa* 
cefife romore ; ma fatto fubìro venire il Tuo Me- 
dico 9 quelli fece ritornar mio Marito in &è ftef* 
fo con poca fatica ; ed avendo eliminata con va- 
li argomenti la lettera, la ritrovò avvelenata . 

Lo Spofo mio non farebbe flato più vivo 4 
fe quel foglio micidiale non gli cadeva di ma* | 
no . Il veleno non aveva potuto efercitar la Tua 
forza ; e non produffe in lui , che quel gira- 
mento di capo , da cui 6 riebbe, ben torto : ma 
non sì tofto potè riaverli il . mio cuore dallo 
fpavento ■ anzi quanto più penfava all 1 avvenu- 
to , tremava vieppiù . Non era sì facile 1’ indo- 
vinare da qual parte veniffe un colpo che potea 
fervirci d’ avvifo . Il Conte di Terme aveva de* j 
nimici fegreti , che palefandoft allora ^ ci inle- 
gnavano a ftarne in difefa • e però in vece 
di penfare agli autori del male , bifognava pen- 
farne al rimedio ; acciocché non avveaifle di 
peggio . 



Fine dell' 'aitava Parte . 
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* Da Parigi mi rendo a Milano , dove un biz- 
zarro accidente mi fa conojcere fa gelofia 
di mio Marito . f 

, • » * *> * 

«» ■ » •*» » • • ' • 

S Ono all* ultima parte delle mie memòrie ; 

ma non pollo dire per quello d’ edere al 
line de* miei guai ! * sì perchè mi convenne fof- 
frirne uno ancora , che fu Tenia dubbb magi 
giore di tutti gli altri ; sì perchè non m* è no- 
to cola poffa ancora accedermi prima che 
Jafci di vivere . A forza di patimenti , 'dvper- 
lècuzioni , e di lagrime ero arrivata a riputar-, 
mi felice' tra le braccia d*' uno' fpòfò a • me ca- 
ro , che collocava in me fola ogni* Tèa conten- 
tezza - Non ifperavo perciò d’ eflcr Tempre con- 
tenta . De’ beni di quella terra avevo un con- 
cetto bafliflimo . Mi facea tremar Tempre 1* ifta- 
bilità delle umane vicende . Siccome nelle mag- 
giori difgrazie non , m* abbandonava la lperan- 
za di qualche fòllicvo , còsi nelle fortune mag- 
giori mi dava fempre fido nell’ animo qualche 
ipaventò, - L £ 
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Con tutte quelle mie maflime 1* ultimo rifchio 
corfo .dal caro mio fpofo non era mai flato pre- 
veduto da me ; e per ciò forfè mi rendea in- 
confolabile . Del fatto non fi potea dubitare • 
'Quella lettera eflendo fiata eiaminata da’ periti 
fenza lor pericolo , non conteneva nulla di ri- 
r guardevole . Il carattere n* era fconofciuto j ma 
notiflimo era però 1’ artifizio diabolico di ucci- 
dere un uomo coll* alito velenofo , di cui può 
imbeverli una carta ; e fe ne leggono in mif- 
le ftorie degli avvenimenti affai tragici . Non fi 
fapeva donde veniffe a noi quell’ infidia * ma 
tutti eravamo d’ opinione che non patelle ve- 
nirci altronde , che da’ Parenti del Marchefc 
B. C. per vendicarne la morte con un tradi- 
mento. '< ■ 

Le circoftanze delle perfone , che giuocavano 
in quella fcena , non volevano che k ne facef- 
fe del rornore „..per non irritarle • Una prudente 
dilfimulazione poteva fèrvir ad effe di confufio- 
nc e di pena . Per gli invidiofi , e per i mali» 
gni non c’ è fupplizio maggiore di quello che 
ad elfi reca la loro malizia medefima , fe 1* a- 
dppra no. fenza profitto . Un tradimento Coper- 
to a tempo li pub dir vendicato ; perchè co- 
lla più di rammarico a chi io macchinò , che 
non coda a chi lo fofferfe fenza Ino danno . 
Balla eh’ egli ci ferva di regola per ifcoprice il 
traditore • o per guardacene ,almet)Q anche lènza 
cpnolcerlo. . ^ 

. Quello era il puntp principale intorno cui s 
aggiravano tutte le mie Tifleflloni « La vita di 

mio 
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mio marito m’ era troppo cara , perchè , veden- 
dola infìdiata , non iltudiafii tutte le maniere di 
metterla in ialvo . La meno fenfibile , e più fi- 
cura era d’ allontanarlo da Verlaglies , anzi da 
tutta la Francia ; ma io non voleva dividermi 
da lui : nè potevo crederlo ficuro abballarci , 
fé non ero Tempre al Tuo fianco per Tua difelà . 
L’Italia ci offriva un afilo di ficurezza , che ve- 
niva in oltre giuftifìcato dagli intereffi privati 
della noftra famiglia . Mia Madre non fapeva 
rilolverfi a quella divifione amarifiima . Folla 
quafi infra due , tra l’amor fuo per me , e Fa- 
mor mio per il Conte di Terme , avrebbe volu- 
to che il primo aveffe la preferenza . Io era pri- 
ma figlia , che fpofa ; ma non lafciavo d’ elfer 
tale , anche feguitando mio Marito in Italia * e 
a quelli del matrimonio ^on fi opponevano pun- 
to i diritti della natura . 

La vinfe la volontà mia a fronte di quella 
della DuchefTa ; ma bifognò accordarle una con- 
dizione che mi collava qualche violenza , cioè 
di lafciarle mio figlio , che *vea allora forfè 
fei mefi ; e non voleva ella veder efpollo agli 
incomodi d’ un sì lungo viaggio . Stabilito c ò , 
fu accordata di confentimento comune la noflra 
partenza ..Io lafciava in Francia de’ pegni che 
m* erano cari ; ma ne partivo volentieri , per 
alficurare la vita di mio Marito , e per gode- 
re lunge dallo lìrepito delle Corti la dolce quie- 
te d’ una privata fortuna . 

Il nolìro viaggio non poteva efler molto fol- 
lecito ; perchè conducevamo con noi una fami- 

L 4 gli» 



t#8 L A • F.r L O S O'W A Tf T * 
glia non picciola d’ otto perlòne , tutta gente , 
«irò' cosi , invecchiata al fervigio di mia Ma- 
dre , e trovata da lei amorofa £ e fedele a tut- 
te le pruovc . Ripagando per Lione non ci fu 
©ilo di diipenfarci dalle cortefiflìme iftanze del 
n '■ftro amatiffimo Signor d* Arcore , il quale ci 
v ille feco per alquanti giorni , e ci trattò fplen- 
d da mente al fuo folito . Partendo da Lione , 
non ci fermammo più , che qualche giorno a 
Turino , dove le. Reali no^ze cheli Setteggiava* 
colà colla maggiore magnificenza del mondo al- 
lettarono la curiofità noftra , e ci diedero un pia* 
cere incredibile . Da Turino pattammo a Mila# 
no , dove il Conte di Terme avea acquiftatedeL 
le Terre' eh’ erano di fua ragione , ed ergevano 
per qualche tempo la noftra prefenzai • , v. 

In quefta Città io non meno che mio mari# 
to avevamo degli amici non pochi , e conofce* 
vanta quali tutte le perfone di diftinzione » Le 
finezze che io ricevetti da tutti fuperarono di 
gran lunga quanto le ne peffa dir con parole * 
Pareva che faccffero a gara a chi iàpette maggior- 
mente obbligarmi , procurando che non pafiàtte 
giorno, in cui non mi dattero qualche nuovo «no* 
tivo d’ ammirare la grandezza dell* .animo loro , 
e godere gli effetti della loro bontà . 
ì per effer grata , mi conveniva, etter contraria 
a me fteffa ; menando una vita in continui di- 
vertimenti , e piaceri , che poco li cóofacevano 
al genio del folitario mio naturale . Quando li 
tratta di compiacere all* anime gcnerofe , e be- 
nefiche , non è meno viziala una Rioiofia trop- 
<. d ¥ F° 
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po auftera , che una vita troppo libera , e fre- 
golata . La morale d’ una donna di fpirito , na- 
ta per convivere con altre del iuo carattere , de- 
ve efler diveda da quella di Platone , o di Se- -, 
reca . Per diftinguerfi dalla moltitudine , non » 
bifogna farfi Angolari ; altrimenti fi facciamo to- 
rto ridicole . Si può fìlofòfare dentro il cuor no- 
fìro fecondo il bilogno , fenza moftrare un eftre- 
jno ftoicilmo , che ci renda diiobbliganti , e po- 
co lodevoli . 

Non credo d’ ufurparmi • una lode che no» 
mi fi debba , col dire che ho lempre faputo a- 
tdattarmi al genio delle perfone , e delle mie cir- 
codanze . In Milano ertendo tutti miei , mi 
conveniva eifer tutta di tutti , per non far tor- 
to a niffuno . Non fo fe fofiero le avventure 
mie , ovvero le mie qualità , che mi rendettero 
a tutti si cara : fo che tante carezze eccedeva- 
no i meriti miei y e non poteano durar lungo 
tempo fenza eifere intorbidate da qualche ama- 
rezza . Fra quanti m’ onora vana , e mi .vifita- 
van fovente ,r>c ? era il Marchefe P. S. giovinet- 
to di ventidue anni , c fornito di tutte quelle 
qualità naturali, che, unite: olla coltura d’ un’ot- 
tima educazione poteano renderlo amabile. Vo- 
glio che egli m’ ufaffe qualche attenzione mag- 
giore che non mi veniva ufaca dagli f altri f*' lo 
cerco noi diftingueva , fe; non quanto obbliga- 
varai la convenienza : ma quello folo badò , 
perchè mio Marito precipitale improvvil'amcn- # 
te in una profondifiìma /melanconia , di cui a 
prima villa non intendevo l’arcano. .. — .<> - * 

. ' ' Voi- 
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Volgeano due anni ornai che ero fpofa dei 
Conce di Terme $-e non 1* avevo mai conofciu- 
to gelofo . La mia condotta veramente non glie* 
ne aveva dato motivo ; ma la Tua ficurezza mag- 

S ’orc confifter doveva nell* amor mio » Bifogna 
re che mi reftaffe a fofferirc anche 1* affanno 
che reca un Marito gelofo , acciocché potetti 
dire d* aver in vita mia fofferto un poco di tut- 
to . Non era già * che iL Conte mi cuftodifle 
con qualche rigorp , mi togliere la mia libertà v 
olfervaffe i miei palli , o amareggiale le con- 
veriazioni con qualche rimprovero * Egli era 
troppo faggio , per non cadere in limili debolez- 
ze ; ed aveva troppa ftima della mia virtU , per 
non Screditarla in faccia del Mondo co* Tuoi 
gelofi fofpetti Un Marito folfittico mette in 
dubbio 1’ onor fuo , quando ne moftra una fo- 
verchia premura ; ed ognuno fi fa lecito d’ in- 
terpretare fi n i bramente le azioni d’una donna ma- 
ritata , quando 9 ’ avvedono che il Marito le eia* 
mina , e le oiferva con tròppa attenzione- 

La gelofia del Conte di* Terme fi riftringe» 
va dentro il cuor fuo •• Non fe ne vedeva al 
di fuori che certa triftezza infolita al fuo umo- 
re vivace , di cui non avrei mai indovinata la 
caufa , fe non mi faceya aprir gli occhi un 
bizzarriflimo avvenimenti . Era duellate , e ra* 
ero addormentata un dopo pranzo fopra una te- 
dia così profondamente », che entrò gente nella 
mia ftanza lenza che me ne avvedelfi , fe non 
quando fui rifvegliata . -Vidi allora fopra un Bur- 
rò , che mi flava vicino , un biglietto eh* 

di- 
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diretto a me ; ma non ne conofcevo il carat- 
tere , febbcn mi parefie d’ averlo veduto altre 
volte. Chiamai gente, per faperc chi Tavelle po« 
fato colà, e da qual parte folfe venuto . Mi ri- 
fpofe la Cameriera d* averlo ricevuto da un alw 
ero Domenico . Le ordinai , che andalfe ad in- 
formarli chi lo mandava , perchè dal fatto di Ver* 
faglies avevo imparato a non aprir mai biglietti f 
se non fapevo prima donde veniffcro. Tornò el- 
la colla rifpofta , dicendomi averlo portato un 
fervitore a livrea del Marchefe P. S. Allora lo 
lefti ; e diceva per appunto cosi . 

Madama . 

Se qttefio dopo pranzo ufcendo al paleggio j 
Vorrete prendervi la pena d' arrivare alla Locan- 
da dell' Aquila d' oro , m anticiperete il piacere d’ 
abbracciarvi , che non poffo da me procurarmi fi* 
no a domani , come vi dirò di prefen^a . Venite , 
che non v aggiungo di pii* , perchè ho piacere di 
Sorprendervi* * •' 

Mille confizfe idee in me produfifer d fubito 

3 u elle pochiffime righe.' Il Marchefe P. S: matt- 
ava il biglietto ; ma non poteva effer ferino 
da lui , sì perchè ne conofcevo il carattere » 
come pure perchè era troppo giudizioso e genti- 
le , per non ifcrivermi con una- libertà, che non 
gli era mai -ftata accordata dalla noftra amici* 
zia . Quel biglietto pareva ferino dalla man d* 
una donna : , avrei giurato , che quel carattere 
non mi giungea nuovo ; ma non iapevo indovi- 
nar di chi folfe . Non arrifehiavo nulla a cavar* 
mi una curiofuà , e vedere dove andaflc a finire 

que- 
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qaclta avventura . Non ne difli nulla a mio ma- 
rito , effendomi ftato fattamente l'uppofto che- 
mentre dormivo, fotte ulcito di cafa . Ordinai 
che s attaccale la carrozza. ; e mi poi» all’ or- 
dine pei' andar prima a fare ,• una breviflìma 
vìfita alla Marchesa N. N. indi pattare alla Lo- 
canda accennatami , e vedere chi m’ afpettaffe 
colà . 

y Verfo le ventidue all’ ufanza d’ Italia montai 
in carrozza . ed alte ventitré poco pii» la feci 
fermare ‘alla portai' della Locanda indicatami , 

{ >er domandar conto a qualcuno i chi ci fotte co- 
à che defideraffe vedermi . Reftai forprelà , e 
non leppi, da princìpio dove mi fotti , quando 
il primo a prelèntarmifi avanti fa mio Marito 
con aria piu metta del confùcto , per non dire 
nfecora qualche poco alterata i- Il vederlo a quell’ 
ora j ' in quel luogo , con quel contegno , do- 
po 1 in»! tota me fa^ro ,, é> (spendo d’ aver la- 
nciato il biglietto fui Burrò della mia fìanza a 
dikrezione di chi avette la curiofìtà di guardar^ 
lo , indovinài lubito ciò che era , e mi venne 
qaatt da ridere r perocché 1’ intreccio di quefto 
fccidente, mi; fembrò da Commedia * 

Che fate ? io gli -ditti icherzando : non vi 
tìi vogliamo. ? I1 Marchese P. S. mi rifpole egli, 
non è giunto ancora : quando arriverà vi la- 
faremo di libertà » La rifpofta m’ avrebbe effe, 
fr.fe non, veniva, da lui ; e se la confinone Tua 
mam avelie' fatte quali lubito le mie vendette . 
JWogna dire che allo llrepito della carrozza fi 
folle affacciato alle finellte qualcuno che m’ avef- 

:• -- fe 
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fe riconofeiuta . Ecco improvvilamente mi fi pre- 
fenta la Conteffa N. N. di Pavia col Marche- 
fé i'uo Marito ; c mi corre incontro per abbrac- 
ciarmi . Il Conte di Terme reftò a quella vifta 
di iaflo . Una mia iemplice occhiata gli fervi 
di rimprovero , e di cafiigo ; poi mi volfi alia 
Coniefla per ringraziarla della burla che fiacca m* 
avea , e darle le teftimonianzc più tenere d*lla 
mia gratitudine. 

JÈt- a 

ART -I COLO IL 

f 

Mio viàggi* a Venezia , « forprefa [chef gè. 

Volt colà fatta all' antico mio Al- 
bergatore . 

* . » 

I A Conteffa era arrivata da Parigi a Mi* 
lano quella mattina medefima . Non po- 
tendo ufcire in pubblico , perchè era rimafio in- 
dietro alquante miglia il iuo equipaggio , non 
aveva faputo refifterc all’ impaziente curiofità di 
vedermi ; effendolo fiato detto Culla Locanda e 
che io era ancora in quella Città . Per farmene 
avere un avvifo , e infìeme forprendermi , fcrit- 
to m* avea quel biglietto fenza darli a conofce- 
re ; e per effer ficura del ricapito , avealo racco- 
mandato al Marchefe P. S. fiato a vifitarla po- 
che ore dopo il fuo arrivo ; ordinandogli . però 
che non mi faceffe faper nulla , che quel bigliet- 
to veniva da lei . 

Ecco tutta la caufa della dubbiezza mia , e » 
dell’ inganno di mio Marito . Se vedendo il bi- 
glietto 
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glietto della Conceda non rifovenne a me che 
il carattere n’ era fuo , almeno dubitai di co» 
nofcerlo . La maraviglia è , che non lo ricono- 
fcefle il Conte di Terme , quando trovatolo lui 
mio Burrò lo lefle , e T efaminò a fuo bell' a- 
gio . Avendo egli carteggiato lungamente con 
c(Ta lei , doveva avere qualche pratica maggiore 
della fua mano . Egli m’ ha giurato dappoi , che 
non gli pafsò neppur per penderò ; e che aven- 
do faputo dalla Cameriera efler venuto il bigliet- 
to per mezzo d* un Servidore dei Marchefe 
P.S.,l aveva creduto fuo fenza neppur dubitarne. 

Balla che una palfione prevalga nell' animo no* 
Uro all’ impero della ragione ; perchè noi damo 
ciechi , anche ad occhi aperti , e prendiamo il 
bianco per nero in fomiglianti occadoni . Subito 
che un Marito pretende d' aguzzare la villa fu* 
gli andamenti della moglie , allora è per appun- 
to che la fua geloda gli ingrandifce gli oggetti , 
e lo fa travedere . 

Quello accidente m’ aperfe gli occhi , per ve- 
dere che il Conte di Terme aveva qualche fof* 
petto della amicizia mia col Marcheie P. S. e 
che da quello forfè derivava unicamente la in* 
folita fua melanconia . Il rifpetto che aveva per 
me lo tratteneva forfè dallo fpiegard più chia- 
ramente ; ma non lafciava di aver il tarlo nel 
cuore ; e bifognàva compatirlo non folamente co- 
me uomo ; ma procurare inoltre di dncerarlo co- 
me marito . 

Se gli uomini fanno male ad efler gelofl, fan- 
no peggio le Mogli che fi oftinano a voler- 

» li 
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li guarire a forza di rimcdj violenti , in vece 
di procurare colla dolcezza , e coll’ ubbidienza 
thè fi difingannino da loro medefimi . In quelli 
cali bifogna far co’ Mariti come fi fa co’ fan- 
ciulli difficili da contentare, a’ quali fi dà in u- 
na volta piucchè non domandan * , acciocché tac- 
ciono piti lungamente • Col Conte di Terme io 
feci cosi . Per guarirlo dalla gelofia che aveva 
d’ un folo , mi fciolfi in un tratto dall’ ami- 
cizia di tutti ; e per farlo con fuo , e mio de- 
coro , gli intimai che volevo partir da Milano 
per ridurmi al mio Marchefato di ... nel Re- 
gno di Napoli dopo che avelfi fatto qualche 
breve foggiorno prima a Venezia , e poi a Iro- 
nia , dove c erano perfone che defideravo di ri- 
vedere forfè per l’ ultima volta . 

La mia rifoluzione difpiacque a tutta la No- 
biltà del Paefe : ma io antiponeva la quiete dò- 
medica ad ogni finezza che mi venilTe di fuori ^ 
c se il Conte di Terme non dava tormento al- 
cuno all* amorofo cuor mio , meritava bene an- 
cor egli di non efTere per mia cagione fconten* 
to . Quando mi pofi in viaggio da Milano ver- 
fo Venezia ero gravida per la feconda volta in 
fei mefi . Se mia Madre folfe fiata prefente , o 
faputa avelie quella mia rifoluzione prima che 
la mettefii in effetto , avrebbe meffo foffopra il 
Mondo , per fraftornarla , temendo che un tal 
viaggio , nello fiato mio , non mi acceleraffe la 
morte . Io non dirò d’ avere ftrapazzata quella 
mia gravidanza* come fanno tante altre , che non 
operano ficuramente da faggie ; ma non T ho ne- 
- * v 
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pure guardata con una dilicatezza , che più 
ienfibile rende ogni incomodo , quanto più fi pro- 
cura di darne lontane . Con tutto ciò quel fe- 
condo mio parto , quando venne il luo tempo , 
fu più felice del primo ; e qualunque finiftro 
avvenimento mi predicele continuamente mia 
Madre' nelle fue lettere , cfla non ebbe il dilpia- 
cere dopo la partenza mia da Parigi di lcntirmi 
indifpofta . 

Al primo mio metter piede in Venezia ne 
volevo dar avvilo al Signor N. N. antico mio 
Albergatore : ma mi venne il capriccio di ve- 
dere 1 trasporti della fua tenerezza per me col 
fargli una qualche iorprefa . Eflendo la ftagio- 
ne d’ Autunno , procurai tutto il bifognevole 
per mettermi in mafchera all’ ufo del Paefe , fen- 
za molto diftinguermi in abiti dalla moltitudi- 
ne , ed ufcj dall’ Albergo in compagnia di mio 
Marito , per andarne in traccia • Sapevo dove 
abitava , ma volevo coglierlo fuori di cafa . La 
fua figura m’ era aisai nota per conofcerlo an- 
cora in mafchera ; tanto più che portava quali 
ordinariamente il vifo fcoperto . Tanto m’ ag- 
girai pe’ luoghi dove più concorre la Gente , 
che mi venne fatto di vederlo a federe dentro 
un Caffè fulla gran piazza , dove non era allora 
molto concorfo . 

Avendo informato mio Marito del modo in 
cui dovea contenerli , 1’ obbligai a tcnerfi in di- 
sparte * e dopo aver date alquante palleggiate ar- 
tifinole in faccia /di quella Bottega , c entrai 
francamente , o, mi poli a federe al lato del Si«< 

• - ’ gnor 
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gnor N. N. che già m’ aveva ofservata , e mo- 
itrò de! piacere d’ avermi vicina . Mi fquàdrò egli 
da capo a’ piedi , ma con un aria di dolca indif t 
ferenza , che non lo* rendeva punto curiofo diri- 
conofcermi . Io mi pofi a guardarlo , e a Torride-’ 
re con tanta domedichezza , che tutti gli alianti 
invidiavano ad efso la Tua buona fortuna ; ed 
egli finalmente aprì la bocca , per domandarmi 
colà de fide raffi da lui . 

Gli ri 1 poli con poche parole , per non efserè 
riconofciuta alla pronuncia , o alla voce , ch<} 
venifse meco in luogo più appartato, e 1’ avreb- 
be faputo , Mafchera , fgli replicò, è pafsato il 
mio tempo . Qui .di fono degli altri , a’ quali 
potete rivolgerai , co quali farete meglio la ve- 
drà giornata . Co’ cenni gli rifpofi di no • e 
che volevo lui foto . Egli mi foggiunfe , che se 
volevo una cioccolata , o un caffè, h> bevelfi a 
conto fuo , e gli rifparmiaffi la pena di muo- 
verfi . Io feguitai ad accennargli che Volevo par- 
largli da fola a folo • ed alzandomi da federe , 
lo prefi per mano , e lo trafcinai quali a forza 
fuori della Bottega , obbligandolo a feguitarmi . 
Quella è bella, m’ andava egli dicendo, volete 
farmi ringiovenire per forza . Lafciate almeno 
che vi veda , e poi la decorreremo . Quando 
m’ avrete veduta, io foggi un fi , non avrete cuor 
di lafciarmi : e ciò dicendo , lo traili per una 
porticella fegreta dentro un altro Caffè filila me- •*, 
delima Piazza, dove c’ erano molte danze aldi 
fopra , ed ero data fovente con elsoiui , quando 
ebbi a conofcerio la prima voltai , ** 

Tomo III. M Ap- 
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Apppna fummo colà , ordinò égli la cioccolata, 
c fi pofe a pregarmi che non efsendoci nefsuno , 
mi le.valfi liberamente la mafchera , e mi lalcial- 
fi vedere. Qui , gialla il concertato tra di noi, 
fopravvenne mio Marito , che non nV avea mai 
perduto di villa , e con brulche maniere fi po* 
v fe a querelarli col Signor N. N. che gli fedu- 
cefse la moglie , e portafse all’ onor fuo si po- 
co rifpetto . Addufse egli in ifcufa dei fuo pro- 
cedere la violenza che gli avevo fatta io medefi- 
ma . Moflvò di fofpettaj-e che fofse la noftra una 
cabala ordita con qualche finiltra intenzione. Si 
rilcaldarono dall’ una, c«dall’ altra parte in pa. 
role ; e quando furono al legno che io li vole- 
vo : Pazzi ! Pazzi ! mi pofi a gridare , mettendo- 
mi fra loro di mezzo * e levandomi dal viio la 
mafchera, proruppi in una folenne rilata. 

Il Signor N. N. , che non aveva il menomo 
indizio di rivedermi a Venezia , ebbe a cadere 
in dietro per la gran maraviglia . A quella foc- 
tencrò un’ improvvida allegrezza, che lo refe fa- 
natico , c quali fuor di sè ftelso . M’ abbracciò 
mi llrinle al fuo ieno , baciò cento volte mio 
Marito; e confu, 0 tra le carezze noflre , e tra’ 
fuoi abbracciamenti , non fapeva far altro che ri- 
petere or all’ uno , or all’ altro di noi : ma co- 
me ? Da quando in qua? Che fortuna è la mia? 
E perchè tanta crudeltà di non farmene avvita- 
to, per non vedérmi morir d' allegrezza ? 

Informato che . fu da noi di quanto occorre- 
va , avrebbe voluto mollrarci tutto il fuo cuo- 
in quel medefimo iftante , e non fapeva don- 
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de cominciare , per darci le più fehfibili pruovo 
della Tua tenerezza . Quel giorno mcdelìmo noi 
pattammo ad alloggiare in cala Tua; ma quello 
non badò per appagare la fua curiofilà col rac- 
contargli quanio era avvenuto in Francia ad Al- 
bevit ; qual fervigio m’ avefle prellato Rofaura * 
e cola fotte accaduto di lei : di tutte ié quali co- 
le non aveva ancora avuta notizia . 

La vita da noi menata a Venezia in casa dèi 
Signor N. N. fu un intreccio continuo di pia- 
ceri , e di paflatempi a noi proccurati dalla di 
lui iplendidezza . Avrebbe voluto che ci fi trat- 
teneffìmo per tutto il carnovale feguente 5 ma 
- io avanzava a gran palli nella mia gr vidanza : 
mia Madre mi credeva forfè a quell' ora nel 
Regno di Napoli ; e mi fu forza diftaccarmi 
dalle braccia d’ un amico sì caro , per non ef- 
fere forprefa in Venezia dagli incomodi del par- 
to, e della ftagione. Dopo elferci adunque trat- 
tenuti colà un rpefe intero , noi prendemmo la 
flrada dì Roma , avendo prevenuta Madama 
Galanti con una mia lettera, acciocché ci afpec- 
tafle , e di preparale l’alloggio in cafa fua , do- 
ve fareffìmo flati di più libertà . 

M’ accolfe la buona donna , come se avefle 
veduta una figlia * che tale diceva (pila poter- 
mi chiamare , se m’ aveva già villa nafcerc ; e 
nell’ età più tenera m’ aveva educata . Al veder- 
mi gravida , entrò in penfiero che m’ avefle chia- 
mata a Roma la medefima neceflìtà che ei aCe- 
va chiamata mia Madre ; e furono però le fue 
prime parole, che mi Adatti dalia fegretezza fua , 

M 2 per- 
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perchè me ne Tarpi troyaca contenta , come se 
n era trovata contenta la Duchefla mia Madre T 
Sorrifi a quelle elprelfioni , che in lei proceder 
vano dalla lemplicità dell’ animo tuo; ed accen- 
nandogli il Conte di Terme , da lei creduto un 
Cavagliere di mio feguito, le dilli che vedeva in 
lui mio M ar ^o . ! 

Il Marito della mia Albergatrice , non piu 
Dulì , ma il Signor Galanti , era al noftro ar- 
rivo fuori di caia ; e quando ci ritornò , gittof. , 
fi a’ miei piedi ringraziandomi che , avendo ri- ! 
(labilità la Tua fortuna , avelli richiamata da 
morte a vita futta la fua numerofa Simiglia . 
Dopo il fuo ritorno a Roma aveva egli raddriz- 
zati per modo i Tuoi interelfi , che ci faceva 
una decorofa figura . Quali da’ primi momenti 
che lo rividi , ‘ offervai cafualmenre aver egli in 
dito un anello di qualche valore , che mi par- 
ve di riconofcere . Glielo domandai, per efatni- 
narlo un po meglio ; e lo trovai lenza punto 
efitare,effer uno di quelli a me rubbati con tut- 
to il refio del mio equipaggio da quel Servi- 
dore , che m’ aveva fpogliata nottetempo a To- 
rino . L’ interrogai donde T avelie avuto , ren- 
dendogli conto delle ragioni che avevo , per far- 
gli ut>a tale domanda . Quando I 1 ebbe inteie , ne 
moftrò un ri nere tei mento vivifiimo . Mi dif- 
fe aver comperato 1’ anello per cento feudi da 
un uomo che tuttavia era in Roma , e li dava, 

1’ aria di perfona di qualche carattere , ma deca-j 
duta dallo fplendore della fua nafeita , e che per 
folo bifogno $’ era metto ultimamente a fervire l* 

Ab- 
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Abbate N. N. amico fuo, ed affai conofciuto per 
tutta Roma . 

A quelle notizie aggiunfe il mio albergatore 
degli altri contraffegni , che non mi lattavano 
dubitare , effer colui 1’ indegno domelìico che 
m’ aveva affaffinata a Torino . Col ritrovarlo 
dopo tanto tempo j non potevo già fperare di 
riavere alcuna colà del mio * ma un delitto di 
quella forte non doveva lafciàrfi impunito . Quan- 
to era accaduto a me poteva accader a qualche 
altro 4 L’ equità f e la ragione domandavano da 
me t che le ne faceffe avvilaro il fuo novello 
Padrone * acciocché $ avendo in cala il nimico , 
non gli fuccedeffe impenfatamente qualche di- 
fgrazia « Mi làrebóe parfo in tal cafo d’ aver di- 
viia con quell’ indegno la fcelleratezza fua , per 
rovina d’ un povero galantuomo che fi fidava 
di lui . Qualcuno non avrebbe forte fatti per 
me tutti quelli rifleffi • ma l’ efempio altrui non 
m’era maj lérvito di regola ; e mi ballava aver 
operato bene , quando ancora operato aveffi al 
contrario di tutti gli altri . 

* ARTICOLO Ut 

» • ' * , << i • 

Trovo in Roma it Servidore che m a ve a fpogltata 

a Turino • e quefla [coperta mi procura un 

amico che mi fu fernpre caro . ~ ; . 

P Er non far qualche paffo in f allo in quello 
propolito , bifognava prima ce rtificarfi ; le 
il Servidore dell* Abbata N. N. foffe veramen-^* 
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te colui che m’ aveva fpogliata ; e di quella ve- 
rità io fola poteva decidere . Si concertò tra di 
moi , che effendo il mio Albergatore amico dell’ 
Abbate Ni N. gli rivelerebbe per regola fua ; il 
noftro fofpetto , acciocché trovaffe deliramente la 
maniera .di farmelo vedere ; e quindi prendeffe 
quelle mifùre che troverebbe più convenevoli alla 
Tua fituazione t 

À norma di quelle rifoluzionh ecco di là a 
pochi giorni 1* Abbate a farmi una vifita . Lo 
trovai un uomo di bell’incontro , di frefea età ^ 
di maniere nobili -, ed obbliganti >: nè fi fu trat- 
tenuto meco mezz’ ora , che alla lua foggia di 
penfarc ^ e decorrere lo riconobbi per un vero 
Filofofo tagliato à preffo a poco lui la mia flef- 
fa mifura . Si parlò prima di tutto del fuo Ser- 
vidore , che farebbe venuto tra poco a levarlo, 
'col lume 'effendo già ^inoltrata la iera ; ed kj 
con quella occafione avrei avuto campo di ri* 
conofcerlo >. Quando venne , gliene fu portato 1* 
avvilo . Stando al di dietro d’ una portiera , per 
non effer veduta *, 1* efaminai comodamente , e 
lo trovai quale fofpettato 1* avevo « Allora l’Ab- 
bate , che prelè àv£,;a affai bene le Tue mifure , 
mi domandò da fcrivere * e ferino un biglietto 
di pochiffime righe, lo confegnò al fuo domeftt- 
co, r che nulla lofpettava di ciò che era • accioc- 
ché lo portaffe dove era diretto . 

Il biglietto era un femplice indizio per far- 
lo arredare . Nell* atto di confégnarlo, quel Ri- 
baldo fi trovò nella rete * e pafsò dalla prigio- 
ne in Galera a godervi i frutti della l'uà Iccl- 

le- 



3d by Google 



.. M 



J * 



* I T A L 1 A K A. 18 J 
leratà condotta * L* Abbate intanto , non lenza, 
ragione , mi fi proteftava debitore pei fin delia 
vita « Qual cola pili vérifimile j che venendo l* - 
oécafione opportuna , fi troVaflfe nottetempo fpò* 
gliatà la caia da uno che, elTendo già avvezzo a 
fintili ifttprefe , norf ite temeva fori* alcijn fini- 
Urto fucceffo- 

• La vifita fua di quel giorno don fii molto 
lunga , nè molto diffufa in dilcorfi d’ ogni ma- 
teria '* ma badò a farmi concepì*; del concetto 
della di lui perfòna , e trovarne le maffime af- 
iài confórmi "alle mie .• Avendomi domandata 
ìà permifttone di ritornare qualche Volta a ve- 
dermi , per darmi qtwlche teftimóftiatìia miglio* 
re della dia gratitudine , mito Marito gliela ac- 
cordò vólontieri } anzi lo pregò caldamente a 
favorirmi ogni giorno : ma io mi contenni eoa 
mólta rilèrva nelle efpreflìoni, acciocché- 1* efciru.t’ 
pio di Milano mi fervide di regola per Ogni 
tempo avvenire t Quello miò rifervato contegno 
diede mòtivo a mio Marito per farmene dolce- 
mente un rimprovero . Il carattere dell’ Abbate 
gli dava fortemente nel gettito > Le fu| maniere , 
e le teftimonianze continue del noftfo Alberga- 
tore i’ aveano cosi ben impreflìonatO della di lui 
oneftà , che legò feco lui tert prètto una amici- 
zia fì retti filma , e non ftpevà moVcr un pafso 
fenaa di lui 4 * ' 

A quef*t per fon a , degna veramente della rti- 
ma nottra per la fua liafcita , per la ftia erudii 
zione, e per le fue qualità , fi rifl cingeva la no- 
lira convetfàzionc in Roma * che per clsere pp- 
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co ftrepitofa , e privata , non lafciava d’ efser- 
mi eftrcmamente piacevole t Non mi curavo d’ 
internarmi noppo nel converfare col gran Mon- 1 
do : sì perchè non ero in Roma che di palseg- 
gio ; come pure , perchè il mio genio lempre 
più inclinava alla lolicudine * e fra’ trattenimen- 
ti , notf mi ricreavano che quelli dello ipirito . 

Gli ultimi mefi della mia gravidanza, per qual- 
che indilpofizione lopravvenutami * 'ali riuniro- 
no falli d lofi , e difficili . Mia Madre , a cui ne 
avevo data qualche notizia , m’ intimò , pena la 
j'ua difgrazia , di non muovermi da Roma , se 
non mi folli prima liberata dal parto . S’ uniro- 
no a’ fu'òi comandi le preghiere de’ miei Al- i 
bergatori , e 1’ illanze dell’ Abbate , N. N. che 
tutto poteva prefso di mio Marito : laonde fu 
riiòluto tra noi * che farei iellata a partorire in 
quella cafa , dove ero Hata partorita io medefi- 
ma . 

In capo a poco men di due mefi diedi feli- 
cemente in luce una bambina * che tuttavia mi 
va fcherzando iptorno, mentre fo menzione fer- 
vendo della fua nafeita ; e quanto più la confi* 
dero nelle fattezze fue puerili , fomiglia roaravi- 
gliolamente a fua Madre . Duranti gli incomo- 
di j che precedettero* e fufseguirono a quello fe- 
condo mio parto , menai una vita quafi folitaria 
del tutto ; ma niente increfcevole , perchè se 
mancava ancora mio Marito , 1’ Abbate N. N. 
mi teneva un ottima compagnia . Fra due che 
penfano co’ principi medefimi non c’ è cofa che 
lpiaccia , e da tutto fi cavano delle riflefjioni da 
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ricrearfi lo fpirito,e da profittare* LaJcnerczza 
thè aveva mio Marito per lui me lo rendevano 
ancora più car9 , che non faceano le apirni rabilj 
Tue qualità . Egli era arrivato ad effere tì Couf*» 
dente di tutti due * e all’ ora che ferivo t non 
mai avuto motivo ali pentiriqi d’ averlo meflb a 
parte della mia confidenza * " ifS : ,u 

Le fortune fue erano appunto quali efler fon 
gliono ordinariamente quelle delle perfone di 
merito : cioè mediar Lève fondate per la ttiag* 
gior parte full’ abiliti dnoWrenfiobe de’ loro tan 
lenti . Nel lecoló , in co»< fiamo , il vizio trova 
de’ Mecenati , perocché il maggior numero èqi.el 
de’ viziofi . Una perfona erudita , e di fpirito , 
o non trova chi fi faccia gloria di darle da vi* 
vere ; © ne amareggia il pane con tanti . ftra- 
pazzi che a lei torna meglio di (lame digiu- 
no . ^ Alle Corti de 1 Grandi farebbe più onore 
un Uomo di lettere trattato còn quella diftio* 
zione che merita la virtù i ehe hon fanno tan» 
te Livree , tanto Buffoni , tanti adulatori , che 
afiorbifeono in pochi mefi un erario , e por- 
tano in trionfo il Padrone fui Carro del fuo di*, 
fonore . * ; 

L’ Abbate amico noftro aveva fervitò anco* 
egli in Corte d’ un Principe in qualità di fuo 
Segretario * ma se n’ era licenziato qualche tem- 
po avanti perchè credeva di non poterci più 
Bare con fuo decoro . La cola era palcfc * è fa- 
ceva poco onore al Padrone * Quefti * per nqn 
averne il torto , meditò d’ aver ricorfo alla fro - 
de , e far che la colpa ricadefie full’ innocente > 
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facendo fopra di lui ricadérne il caftigo . L’ Ab- 
bate ci aveva già pienamente informati della 
lua differenza éoi Principe , contro di cui Ro- 
ma tutta gli dava ragione * ma io non ho drit- 
to alcuno di pubblicare le cole a me confidate , - 
per porernc v qui ragionare pii* largamente. 

Un gCfirno , che io flavo ancora a letto in- 
difpofta del parto * venne egli da me piu prefto 
del confueto * e mi fi preléntò con un aria co- 
. sì alterata ed inquietali ni’ obbligò a doman- 
dargli con fentiment&noi’-'ifltnio di dolore cola cif 
fofle di male * Madama , mi rilpofe egli , il fo- 

10 onore dell’ amicizia voftra mi faceva troppo 
felice . Su quella terra per chi ha fentimenti* 
di loda virtii non ci può effere felicità alcuna 
che fia durevole . ÌO fono in neceflità di lalciar- 
vi * e la fola perdita che fo della voftra perfo-- 
na è quella che mi rende fenfibile la mia pre“ 
fente difgrazia * Ho faputo per cofa ficura , che 

11 Prìncipe N. ha ordito contro di me tal 
maneggio, che ne córre un evidente pericolo non 
folo il mio buon nome, ma la mia libertà. Non 
deegio , nè voglio dargli il piacere di vendicarli: 
ó finché c è tempo voglio render vane 1* arti 
fue colla nàia -partenza da Roma , acciocché non 
mi accada di peggio . 

La nuova mi lòrprefe , e mi contriftò . «Tan- 
to a me , quanto a mio Marito rincrefceva di 
perdere una perlona che ci dava ogni giorno 
mille pruóvé lineerà d’ un vero attaccamento a* 
noftri interefli , e d’ una onefta amicizia . La 
condizione fua ci parve deplorabile al foramo , 
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e ci fece fremer di rabbia il vedere cosi avvi- 
lita la virtù e la ragione i che non crovafTe afi- 
lo , o giuftizia * Per quanto dipendeva da noi * 
non potevamo efibirgli che noi medefimi . Era 
quella una di quelle occalioni che defiderano f al- 
me ben nate * per dimoftrarfi grandi col iol- 
levare gli oppreflì * Per non vedere ramingo uri 
uomo di merito 4 gli potevamo offrire un afilo 
nelle nofire Terre del Regno di Napoli j do- 
ve ci iiireffimo refi in breve tempo anche noi • 
ma mio marito avrebbe inoltre voluto riparare 
al di lui buon nome , e non lafciare a chi lo per- 
feauitava. il barbaro diletto di farlo creder col- 
pevole . 

A forza di penfarci fopra fi lufingò d’ aver.* 
ci trovato il ripiego Corfe immediatamente 
a render conto, del fitto * all* Ambafcìadòré di 
Francia * amico tuo da gran tempo j e COnfiden* 
te intrinleco del Principe mio Padre » Trovan-' 
do egli giuftilfima la neftra iftanza , accordò afa 
1’ Abbate N* N. un afilo nel fuo Palazzo , e tut- 
ta 4 fua r protezione . Gli effetti della medefuwa. 
corrifpoiVro interamente t a’ noflri de fide rj / peroc- 
ché trionfò la v Vita , e ia giuftizia * e tu no* 
Ara la gloria d’ aver per la feconda volta benefit 
cato uno che s’ erà refo degno colla virtù fu & 
delle noftre premure * 

Se mai mi compiacqui d* aver fatto del berte, 
a perfona alcuna del mondo , quella ne fu la 
volta ' perchè mi guadagnai il cuore d’ uri uo- 
mo che fi pòrto fempre meco in progieffo da. 
buon amico , e ip favor mio data, avrebbe la 
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fiia vita medefima . Non fapeva aprir bocca , 
che per fuppiicarci a volergli dar campo dt 
inoltrare in prò coltro la lua gratitudine ; ci 
domandava continuamente a titolo di fomma 
grazia di poterci ieguitare da per tutto : proie- 
ttando , che non voleva altro da noi , fuorché 
JLa nottra amicizia , avendo baftevolmente da 
fulfiitere col luo , perchè fi contentava 1 di po- 
co . Al cuor mio , e a quello di mio Marito 
ballavano efibizioni cosi generofe , per metter- 
ti in neceffità di non fa per ricu farle . La com- 
pagnia d’ una perfona di quel carattere ci pare- 
va una fortuna , di cui non poteifi'mo 'deficfe- 
rar la maggiore . Non ci badava il piacere d’ a- 
vergli fatto del bene , fe non rendevamo dure- 
vole 1’ opera delle noftre mani colla noftra con- 
tinua afiiftenza . Eravamo perfuafi di poffedere 
in étto un amico che dovunque foffimo per. an- 
dare , poteva farci non mediocre onore nel mon- 
do . Giacché voleva unire lafua fortuna alla no- 
ftra j fu accettata voìonticri l’ offerta ; e parten- 
do infieme da Rotila di là a quattro meli , ci 
rendemmo tutti e tre col refto della famiglia al 
’ Gattello di N. N. nel Regno di Napoli , dove i 
Genitori di mia Madre aveano fatta per tanti an- 
ni la ior refidcnza . 
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ARTICOLO IV. 
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Deferitone del Cafteilo di mia giuri/ dizione £ 
c cofe in effe avvenutemi . 

* I 

I L Camello di ...... giurifdizione antichi di- 
ma de miei maggiori , è un lungo murato eoa 
terrapieni , e Torri , parte antiche , parte mo- 
derne , che non conta più di due mila abitanti* ( 
ma perfone la maggior parte comode , e be- 
neftanti nella lor c» adizione , effendo il luogo di 
paffaggio , è grandemente opportuno al commer- 
cio. . La l’uà ficuazione partecipa dell’ altura , e 
del piano , effendo alle falde d’ alcuni colli ame- 
niffimi , che verfo il mezzogiorno bagnati fono 
dal mare . In cima a’ medelmù forge il Falazzo 
degli Avi miei dilcofto alquanto dall’ abitato , 
e circondato da fpaziol’e Vigne e Giardini , ne* 
quali gareggiò l’ arte con la natura , per render- 
li ddiziofi , e ammirabili . Si godeva da quel, 
le altezze quanto ha di dilettevole la terra , e 
il mare ; nè potevo idearmi un fito più confa- 
cevole al genio mio, : perocché , fenza effer fuori 
del Mondo , aveva egli tutti i vantaggi d’ una 
tranquilla e nobile folitudine . 

L’ Intendente di quelle mie Terre era già fla- 
to prevenuto fin da Parigi della mia venuta co- 
li . Avvezzo per tanti anni a governar da pa- 
drone , c non render conto dell’ amminittrazio- 
ne fua , che a mia Madre , la quale era tanto 
lontana , non fo quanto defidcraffe il mio arri? 
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vo . Dell’ accoglienza eh’ egli mi fece ebbi mo- 
tivo d’ effere foddisfatta . Tutti Quegli abitanti 
che poteano dirfi miei fuddici , mi trattarono da 
Padrona , mollrandp una allegrezza al mio arri- 
vo , che non fp quanto foffa ragionevole , peroc- 
ché faceva che cominciaffero a lodarmi prima 
di cominciare a conofcernai , Il primo ad incon- 
trarmi parecchie miglia fuori dell’ abitato fu V 
Intendente fuddetto . Era egli un uomo di cor- 
poratura affai materiale, e più groffolano anco- 
ra di fpirito , per quanto potei rilevare fin dal- 
le fue prime parole ; ma fr dava tutta 1’ aria di 
pei Iona d’ importanza ; e d’ ogni parola fua face- 
va , per così dire, un oracolo . Amava , come 
ho faputo dappoi , la crapola e il vino , tal che 
gliene apparivano i, fegni in faccia , che fempre 
aveva roffa , ed accefa , come fe foffe di fuoco . 
. Pallai tra le benedizioni , e gli applaufi di 
quella picciola popolazione al Palazzo , che tro- 
vai fabbricato con buona architettura , e fi potea 
dir Principelco • ma guarnito all’antica , e len- 
za quella dilicatezza di gufto che s’ ammira 
per tutta la Francia , e dalla Francia s’ è o- 
mai diffufa per tutta i’ Europa . Quella fu 1’ u- 
nica particolarità che mi rendea difpiacevole 
quel deliziofo foggiorno . Non ero di quelle 
perfone così prevenute in favore delle mode 
ftraniere , che tutto deprezzino , benché non me- 
riti d’ effere difprezzato , quando non s’ inganni 
almeno la lor fantalia , facendo credere ad ef- 
fe che tutto venga o da Parigi , o da Londra . 
Ogni perfona di lpirico diiicato , ama la dili- 
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carezza anche in quelle cole che fervono di fuo 
palfatempo . Uno Audio troppo ricercato nel no- 
fti-o elleriore è viziol'o ; ma non è meno vizio- 
la una trafcuratezza c un difordine mal confa- 
cevolc al noftro carattere . Confefio che in u- 
na cala mal corredata , o dentro una fordida 
velia trovarfi può una perfona di merito ; ficco, 
me qualche volta ritrovafi in un corpo brutto 
e deforme un’anima grande ; ma ordinariamente 
nel Mondo dall’ efienor noftro fi mifura 1’ inter- 
no ; ed anche il buon guflo nelle cofe che a noi 
s’ appartengono ferve di regola per mifurare fin 
dove s eftcnda il noftro intendimento. 

Anche j i difetti , che mi poteano render fpia* 
cevole la mia abitazione , penfato aveva fin da 
Parigi f amorofa mia Madre ; e non paisò gran 
tempo , che ricevetti di là un carico imi turato di 
tappezzerie , di mobili , e d’altre fuppellettili , col- 
le quali la feci cangiar faccia , e conforme la refi 
alla dilicarezza de’ miei defidenj . Se mi perdo in 
^quelle minuzie , non credo che ci farà perlona tan- 
to feortefe , la quale me ne faccia un rimprove- 
ro . Trattandofi d’ un luogo , che ftgbilito ave- 
vo nell’ animo mio per mio continuo foggiorno 
finché avelli vita , ogni parzialità è perdonabile * 
nò deve riprenderli la diftinzione che gli ufo di 
quelle poche parole . 

In quello Cartello io menava una vita quie- 
ta e felice , perchè feparata , e lontana da’ gran 
tumulti del Mondo , lènza mancare di tutto ciò 
che può trovarfi nel mondo di grato , e di di- 
lettevole . La mia converfazione riducevafi a^o- 
v • che 
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phe perfone , delle quali mio Marito , e l* Ab- 
bate N. N. facevano la miglior parte . L’ Inten- 
dente ci divertiva alcun poco col fuo bizzarro 
carattere ; ma la fua ioverchia inclinazione al- 
la crapolà me lo rendeva ordinariamente nojo- 
fo . La fobrietà è prelcricta anch’ dia da’ det? 
tami della dritta ragione . Perchè oggidì va- 
dano tutte le cole al rovelcio , pur troppo non 
fi mangia pii* per vivere , ma fi vive fol per 
mangiare . L’ Europa particolarmente vede fen- 
za fua maraviglia iomiglianti Riordini ; ed a 
ine pare Tempre affai filolofica e vera la maC. 
lima di quelli Orientali , i quali dicon di noi 
che fabbrichiamo le Cafe come fe non dovertì- 
mo morir mai ; e mangiamo poi ogni dì come 
fe morir doveffimo il giorno feguente . Nell’ un 
cafo , e nell 5 altro non credo che mente umana 
penfar polfa con pii* fottigliezza per contradire 
a sè fteffa . 

Se tutti i vizj del n °ft r o Intendente fi folfe- 
fro ridotti alla gola , non mi farei creduta in 
obbligo di prendermene molto penfiero . Chi non 
opera in qualche cola da uomo , in qualche al- 
tra procede da Beftia ; e quando $’ arriva ad ef- 
fer lodevole alla Società , non fi devono lafciar 
impuniti i più leggieri dilordini . Palleggiavo un 
giorno per il Cartello in compagnia dell’ Ab- 
bate N. N. e di mio Marito , quando mi fi 
gettò a’ piedi una fanciulla di quattordici anni , 
e di fattezze affai di beate , la quale colie lagri- 
me agli occhi mi domandava giuftizia . La Tol- 
lerai da terra colle mre mani medefime , le por- 
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fi un fazzoletto che avevo in mano , accioc- 
ché fi rafciugaffe le lagrime , e le domandai da 
chi fi chiamafle aggravata . Vengane ciò che 
vuole , Madama , effa rilpofemi , non poflo pili 
tacere , perchè fono ornai dilperata , nè faprei 
cofa poteffe accadermi di peggio . Il mio per- 
secutore è il voftro Intendente . Dopo aver e- 
.gli tentata invano per tutto 1’ anno pattato 1’ o- 
neftà mia , finalmente ha ftudiata la maniera di 
farmi ridurre dal bifegno ad appagar le fue vo- 
glie . Sentite , Madama, dove arriva l’arte dia- 
bolica d’ un uomo acciecato dalla propria pallio- 
ne , e fon ficura che avrete orrore di lui , e di 
me fent irete pietà . 

Quello a HafTino del fangue mio , per poterlo 
eflere ancora a man falva del mio povero ono- 
re , ci ha me(Ta in contefa una pofleflione con- 
tigua alle voftre , eh’ era 1’ unico foflentamento 
della noftra onorata famiglia . Collo fpeciofo 
pretefto eh’ ella appartenefle antichifiimamentc 
alla Duchetta voftra Madre , ce ne ha ufurpa- 
to il poffefiò ; e facendo egli folo da Avvoca- 
to , da Giudice , e da tellimonio , ci ha ridotti 
a non aver jiiìi di che vivere . Non fon per- 
fuafa , che nè voi , nè Madama la Duchetta vo- 
ltra Madre abbiate parte alcuna in quella fac- 
cenda , o ne rifentiate alcun giovamento'. Il 
fangue de’ poveri fudditi non può nè arricchire , 
nè dar gloria alle perlòne del voftro carattere . 
Quell’ indegno gode egli i frutti delle rupftre ter- 
re , e fi copre col nome voftro , per goderli 
fenza caftigo . Tanto è vero , Madama , che 
Tom. Ili, N m’ha 



ip4 La Filosofante 
rn ha fatta efibire più d’ una volta la reftituzione 
della terra ufurpatami , all’ abbominevole prezzo 
d’ arrendermi alla sfrenate fue voglie . Tolga il 
Cielo che un penfiero sì reo neppur mi cada 
nell’ animo . Ho confumato nel breve giro d’ 
un anno canto del mio , che più non mi refta nè 
da coprirmi decentemente , nè da vivere collaL 
vecchia mia povera Madre ; ma non importa : 
voglio morir piuttofto di ftento , che vivere di-,^ 
fonorata ; voglio piuttofto fvenar quell’ indegno 
colle mie mani , che vederlo trionfare dell’ onor 
mio , quando da voi , Madama , non mi fia re- 
fa giuftizia . • 

Qui di nuovo proruppe in un dirortiftimo pian- 
to , e volea di bel nuovo gettarmi!! a’ piedi : ma 
noi permifi ; e con due fole parole la conlòlai • 
Una fanciulla di quella età , che facea tanto con- 
to dell’ onor fuo , era un oggetto baftevole per 
rifvegliar in me , fenza che elaminaffi più ol- 
tre , l’ ammirazione mia , e la mia tenerezza . 
Ne’ fentimenti fuoi mi pareva di fpccchiar il 
cuor mio ; e quando ancora aveffc avuto il tor- 
to nella Poflemone in contefa , non dovevo ab- 
bandonarla dell’ ajuto mio , per non ifmentire 
me fteifa . M* informai brievemente della Terra 
che pretendeva éffer fua ; le ordinai che veniffe 
da me la mattina feguente : le diedi tre o quat- 
tro doppie , che mi trovavo avere in faccoccia , 
acciocché fuppliffe in tanto a’ fuoi prefenti bifo- 
gni , e l’avvifai di non far motto a neffuno di. 
quanto detto m’ avea . 

Ritornata eflendo al Palazzo , chiamai quel- 
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la fera mcdefima 1* Intendente , e gli domandai 
conto della Terra in quittione , lènza però ino- 
ltrargli di faper d’ avantaggio . Lo trovai pre- 
venuto del fatto . Qualcuno gli aveva detto 
che Rofalina s’ era abboccata meco ; ( tal era il 
v Ìnome della perfeguitata fanciulla ) ed era però 
venuto T indegno con uno antico Iltrumento ia 
faccoccia , con cui pretefe convincermi , che quel- 
la pofieflìone s’ apparteneva per vecchio diritto 
a mia Madre ; e che però riunendola al retto 
delle noftre Terre , aveva intefo darmi una pruo- 
va autentica dell’ accuretezza , e della fua fe- 
deltà . 

Per pervadermi d* una tal verità , non bada- 
va quel folo Iftrumento , da cui non altro rileva- 
vafi , le non che uno de miei Maggiori avea fat- 
ta una compera , della quale era parte anche 
quella terra in quittione . Etta poteva eflere Ha- 
ta rivenduta , o donata qualche tempo appref- 
fo * ma per condennar 1" Intendente , bifognava 
che Rofalina facettie vedere que’ titoli che le 
davano diritto di pottederla . Quando fu da me 
il giorno dopo, e l’ ebbi ricercata di quello , mi 
confefsò candidamente che non avea carta al- 
cuna da potermi mottrare , la quale giuftificaf- 
fe le fue pretenfioni : mi, giurò che luo Padre 
ereditata aveva dal Bifavolo fuo quella Terra * 
che 1’ Avola mia allora viva e preiènte non glie- 
la aveva mai contrattata * e che tutto il Gattel- 
lo poteva far fede della verità di quanto dice- 
va . 

La quittione era non poco imbrogliata , Ma- 
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nifclta era la mala fede dell’ Intendente quanto 
alla fua difonefta violenza ; raa quanto al ri- 
manente non deludeva ogni feufa . Sarei (lata 
Padrona di decidere la lite fui fatto , facendo 
reftituire a Rofalina la porteflfionc , a corto an- 
cora di farne alla mede fi ma un dono . L’one- 
flà fua al mio tribunale meritava ben altra ri- 
compenfa che quefta ’ ma io voleva vedere la 
cofa piti chiara , per non pregiudicare nè alla 
Cafa mia , nè a’ diritti degli altri * e quella 
curiofità nai fece feoprire un fegreto , che fen- 
za un tale accidente non avrei forfè penetrato 
giammai . Non lo fe ogni altra nel cafo mio 
avrebbe fatto lo rtefifo . Dove fi tratta di roba 
la prima ragione a noi favorevole è quella che 
appaga • e pur troppo ancora fi lufingano tanti 
e tanti , che chi pofifede abbia Tempre ragione . 

ARTICOLO V. 



Notizie ricamate da un manoferitto , che rn in. 
vogliano a fapere di più . w 



Q. 



Uando ancora ilnoftro Intendente averte avu- 



ta ragione nel refto , la fua fola condotta 
con, Rofalina lo condennava abbaftanza , 
per non lafciarlo impunito . Un vizio ferve be- 
ne fperto di lume per ifeoprirne degli altri . E- 
laminando le cofe più per minuto, lo trovai reo 
nella lua arWninirtrazione di mille cabale , di 
mille infedeltà , di mille eftorfioni , Un Mini- 
ftro che vive delio ftipendio altrui 5 per quanto 
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fìa induftriofo , ed attento , non la può fare alla 
grande . La fperienza di tutto il cl ci fa vedere 
il contrario ■ e 1* elempio del mio è pur troppo 
leguito dalla maggior parte degli altri . 

La caia lua era meglio guarnita che quella 
de 1 fuoi Padroni . Il luo giornaliero manteni- 
mento gli coftava in capo all* anno - un teforo . 
Alla mia tavola c’ era fcarfezza di qualche vi- 
vanda più dilicata che fopravanzava alla fua.. 
La di lui moglie tanto vana , gonfia , ed altie- 
ra , quando fi vedeva lontana dal fango della 
lua vile eftrazione , ofava in abiti , e in gio je 
gareggiar meco detta ; e pareva fua cortcfia la 
necelììtà in cui era di darmi, la mano . Creden- 
dofi codui ncceffario all* amminidrazione de’ miei 
intereflì , come lo riputava mia Madre , attela 
ia iua lontananza , fi faceva lecito tutto , e tut- 
to ridondava in fuo giovamento . Quel rendi- 
mento di conti , a cui veniva di quando in 
quando obbligato , fi riduceva ad una femplice 
formalità , per dar franchiggia maggiore a’ luoi 
ladronecci . Chi ne efaminava i regiftri , lo tro- 
vava Tempre et editore , ed il non edere efatto 
ne’ computi fi fpacciava da lui per una autentica 
pruova della diiinterefiata fua fedeltà . 

Quelle fole apparenze badavano a convincer- 
lo Reo : ma la reità fua era oltre modo ag- 
gravata dalle doglianze de’ Ridditi . Pare una me- 
raviglia , che Minidri di quedo carattere , ef- 
fendo tucti occhi per vedere i loro vantaggi , 
iìano poi così ciechi per noia awederfi del lo- 
ro pericolo . L’ indolenza dormigliela de’ Pa- 
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droni li fa così temerarj ; e quante persone fa- 
rebbero più facolrofe , se negli affari loro foflc- 
ro men difattente . Io non voleva aver a rirA- 
proverar me medefima di quello difetto ; c mol- 
to meno che la trafcuratezza mia , per arric- 
chire un eftranio , pregi udicaffe a’ miei figli . E- 
faminata con diligenza 1’ amminiftrazione dell’ 
Intendente , e trovatala per mille guife infede- 
le, lo feci licenziare dal mio l'ervizio ; e quella 
rifoluzione mi conciliò piucchè mai f amore dì 
tutti . 

Intanto la povera Rofalina mi follecirava 
continuamente per la decifione delle fue preten- 
fioni . Non efiendo ancora convinta che quella 
terra folle fua , ero però perfuafa , eh’ ella meri- 
taffe qualche affiftenza. M’ informai cofa le ren* 
delle quella poffefiìone* prima clic le folTe conte- 
fa’ ed eflendomi ftato fuppofto che le poteva frut. 
tare circa feicento feudi annuali , le afiegnai una 
penfione di cinquanta feudi al mefe , fino a ragioni 
meglio conofciute : del che fi trovò così foddis- 
fatea , che portava alle {ielle la benignità mia; e 
m* afpettava ogni dì dove l'apeva clw io poteflì 
palfare , per baciarmi la mano . 

Quella obbligante attenzione me le affezionò 
per sì fatta maniera , che 1’ avrei prefa volentie- 
ri in cala mia , ed ella ci farebbe venuta con 
altrettanto piacere , se f età e gli incomodi del- 
la vecchia fua Madre non 1’ avefleco obbligata a 
non dipartirli da lei . Oltre le fue gentili ma- 
niere , aveva una fifonomia , che mi parlava al 
cuore , couie.se folfe ella Hata qualche cofa del 
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mio. Bramando di farle pure del bene, coll’ af- 
fiorarle una dote che le felicitarti: di ritrovare 
qualche vantaggiofo partito, mi pofi all’ imprefa 
d’ efaminare se la Terra in quiftione forte vera- 
mente l’uà , e per qual diritto gli appartenerti da 
tanto tempo. . 

Si coniervava tuttavia nel Cartello 1 ’ Archi- 
vio della mia Cafa : ma per ifcartabellare quel- 
la farragine di antiche fcritture ci voleva ben 
afitro , che la pazienza , e 1’ abilità d’ una donna. 
L’ Abbate N. N. vedendomi vogliofa di metter 
in chiaro quella facenda ., s’ efibi da sè medefi- 
mo ad aflùmerfi quella fatica * e vi fi pofe in- 
torno lenza perdere un momento di tempo. Non 
era ella imprefa da venirne a capo in pochi 
giorni ; ma pure la ridurti al fuo termine 
più prefto , che non avrebbe fatto qualche al- 
tro. 

' Nell’ Archivio non fi trovò nulla di più, che 
concernerti là materia di cui fi trattava . Quel- 
lo era un ammafso di carte , 1 la maggior parte 
mancanti , che’ denotavano la fomma tralcura- 
tezza de* miei maggiori * e potevano fenza 
danno di fotte alcuna gettarli* alle fiamme . 
Mio malgrado feftata farei nell’ inccrrezza mia , 
se a liberarmene non nafceva un bizzarro ac- 
cidente . : 

Mio marito era andato a Napoli per qual- 
che Fuo affare domeftico . Io ftava ragionando 
coll’ Abbate N. N. deUe vicende umane ; e fi- 
ìofofando al no^ro folito fopra la differenza de* 
tempi : Gran^ofa ! mi dicera egli , che il be- 
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ne , c il male efsendo fempre lo ftelso , cioè 
uniforme , o contrario a’ principi della ragione » 
le idee del bene , e del male abbiano ad efsere 
cosi diverfe , che ogni età , fio per dire , abbia 
avute le fue * e quelle dell’ una età bene fpefso 
oppone e contrarie a quelle dell’ altra . Efami- 
nando , Madama , P Archivio volito , m’ è ca- 
pinto alle mani un Giornale manoicritco delle 
lpefe che facevano in varj tempi i voftri An- 
tenati . Nel corfo di cento anni , o poco pitti 
eh’ egli abbraccia , ho notate almen venti ma-’ 
niere diverfe colle quali fpendendo il l'uo , fi fa-, 
ceano onore nel mondo * che vale a dire ventq 
mutazioni diverfe dell’ idèe eh’ elfi aveano dell\ 
umana grandezza, 

Cento anni fa uno de’ voftri maggiori er^ 
gea delle fabbriche niente a lui neceffarie a fo- 
to oggetto che l a povera gente della Terra fi 
guadagnali lavorando da vivere ; e Spendeva 
ogni anno in quella maniera fei mila Scudi 
Un altro ne’ tempi pili baffi efiliò del Paef» 
tutta la povera gente che non aveva da vivere ; 
e se reftarci volea, l’obbligò a lavorar nella fab- 
brica di quello Palazzo per la metà: del guada- 
gno che fi farebbe fatto .da un pperajp ftranie- 
to ' e rifparmjò con quella arte, forfè, dieci mila 
ducati . Alcuni de’ voftri Antenati ne’ primi tem- 
pi qualunque volta ricorreva il giorno T della lor 
nafcjta gettavano per- grandezza, dei. denari * ed al- 
cuni altri dappoi nell’ oecafioae medeiirna efige»" 
vano de regali . \ K>*jsùp ? \. . 

11 Bil'avoloj se ,non erro di vpltfc*. Madre glo- 
ria- ' 
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riavafi di tener tavola aperta a tutte le palo- 
ne di lettere , che beliate dalle vicende della 
fortuna , lì ricovra vano come in A filo nelle fue 
Terre ; e trenta anni dopo il figlio Tuo lafciò 
perir dalla faine il fu© Maeftro medefimo , te- 
nendo aperta la cafa fua a quanti Ittrioni , Ciar- 
latani , e Buffoni c’erano nella Provincia; quali 
ir faceffe egli gloria di proteggere 1’ ignoranza . 
Traile altre cole ho norato una gran contrarie- 
tà nell’ idee della Magnificenza in propofito del- 
le Nozze , e de’ Parentadi . Una volta la dote 
delle fpofe eh’ entravano nella voftra famiglia fi 
metteva in depofito , nè fi toccava neppure nel- 
£ ellreme occorrenze . Qualche tempo dopo n’ è 
fegnato il confumo dentro il Giornale con due 
tratti di penna , dicendovifi brevemente : In oc- 
cafione delle del Padrone fpefi in tutto tren- 

ta mila ducati . Ne’ tempi più vicini a’ nottri 
ho letto in quelle memorie efferfi più fpefo ita un 
abito lòlo dall’ Avolo voftro , che dall’ Avolo 
fuo in venti abiti per altrettante ffagioni » In 
fomma , Madama , quante tette , tante contrarie 
opinioni ; e quante età degli uomini , altrettante 
pruove innegabili , che non conferviamo della Ra- 
gione qmana che il nome . 

, Quelle rifielfioni- dell’ Abbate N- .N. eh* era- 
no affai filoiofiche, m’invogliarono di veder quel 
Giornale fu Ila fperanza di ritrovarci qualche alt 
tra cola da ridere . Il libro era voluminofo . 
Mammo infieme dentro 1’ Archivio , e ci met- 
temmo a voltarne qualche pagina , fermandoci 
^ su quelle panitc che più allcttavano la aioftra 
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curiofità . Pacando dall’ una in l’ altra , un fem- 
plice cafo ci fece fiffar gli occhi folla data d' 
Aprile di cinquanta anni addietro , dove tro- 
vammo fcritte quefte parole : Dati a Maedro 
Fabrizio per un Rtpo/ìigLo cavato nel Palagi 
%ino della Vigna d* ordine del Padrone Scudi die - 
Ct a fette . 

Al nome di ripoftiglio entrò l’ Abbate in sè 
fletto, e mi domandò se non mi pareva che quel- 
la partita meritaffe qualche rifletto . Ettendo 
egli verl’atiffimò nella Storia , combinò col pen- 
derò che in quelle circoftanze di tempi bolliva 
tatto il regno di Napoli di civili difeordie ; che 
le loro Terre fotterravano i loro effetti miglio- 
ri per metterli in falvo : che avendo uno de’ 
miei Antenati fatto cavare quei Ripoftiglio, non 
1' avrà fatto fenza il fuo fine di nasconderci qual- 
che teforo •- e che elìdendo ancora il Palazzino 
della Vigna , nè avendoli barlume alcuno del 
Ripoftiglio accennato quello dovette eflerci ficu- 
ramente , e con qualche diligenza non folfe diffi- 
cile di ritrovarlo . y « • ' ► 

-■ Le fue congetture non erano lontane M dal ve- 
*fo .■ U avidità e 1* intereffe non mi lufingavano 

S ià d’ arrivare in virtù di quella feoperta a dif- 
atterrare ùn teforo . Su quefte follie ero affatto 
fpregiudkat* * Se il cafo qualche volta fuccelTe , 
il più delle volte quelli fon fogni d’ una fantafia 
che delira anche quando non dorme. Una curio- 
fità, che avendo dell’ erudito , pareva lodevole, 
mi traffe nel fentimento dell’ Abbate , e mi fece 
rifolverc ad una ricerca di cui non mi fon pen- 
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ùta giammai benché fotte per cffermi piuttofto 
dannola, che favorevole;. 

E (fendo ritornato da Napoli il Conte di Ter- 
me , gli comunicai la noftra fcoperta , e il mio 
pen fiero . Che non fece , e che non ditte egli 
per difsuadermene , quafi fotte prefago che me 
ne dovette intravenir qualche male . Prendendo 
io P imprefa per un iemplice divertimento , vol- 
li ad ogni cotto eleguirla . Quello più vive , 
che più sa . Per ifeavare una Lapida che #if- 
chiari qualche punto di Storia della Grecia , o 
di Roma , non fi perdona nè a fatica , nè a lpe- 
fa . Potevo ben ancor io ufare qualche diligen- 
za , per metter in chiaro un fatto , che con- 
cerneva all’ antichità della mia famiglia. In una 
parola, avevo decifo così, e così doveva e fiere ^ 
nè tardai più d’ un giorno a metter mano all’ 
imprefa . 

Mie Marito , e 1* Abbate N. N. facevano da 
Architetti . Due Muratori del Paefe , obbligati 
con giuramento al fegreto , fi pofero all’ opera , 
ed io fopraintendevo al lavoro. Il Palazzino del- 
la Vigna era un luogo ben fabbricato , ma pic- 
ciolo . Una volta che il fatto umano fi teneva 
dentro più moderati confini , egli farà fiato 
forfè la Reggia degli Avi miei ; ma ora non 
ferviva che ad ufo della più batta famiglia. Non 
ci fu palmo di terreno , o di muraglia , che ri- 
cercata non fotte dal ferro nella più legrete lue 
vilcere. Non fi Iaiciò, per così dire, una pietra 
.full’ altra per rinvenire il ripoftiglio accennato ^ 
e quanto, pieno ne trovavamo vett'gia , tanto 

più 
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piu ci persuadevano che dovette etterci , e che 
•1’ avreffimo alfin ritrovato . 

In latti avvenne così . Quando fi cominciò 
a rompere nell’angolo d’ una danza di mezzo, 
vokUa a Settentrione , il rimbombo de’ colpi ci 
fece avveduti , che c era del vuoto nel maiìic- 
•ciò della muraglia . Mio Marito , che fin allora 
*’ era tenuto Sempre lugli Scherzi , cominciò a 
mutar linguaggio , c Sperare . L* Abbate fi faceva 
u*a gloria delie Sue congetture , efaltando le 
prerogative di chi fa T antiquario . Intanto il | 
muro andava cadendo ; e quando ne fu caduto 
il bifogno, ci diede a divedere un Ripoftiglio di, 
forfè due piedi in quadro foderato di grolle tavo- 
le , che ci refe tutti ellatici per 1’ allegrezza, c 
squali fuori di noi medefimi , 

A R T I C O L O VI. 

* . : i , M •' 

Scoperta da thè fatt-a , che avvìi ifce la mia 
, '• concitatone . 

S E qualche Avaro leggette quelle memorie , 
giurerei che , arrivando a quello patto del* 

'le medefime , non Solo divora cogli occhi , e col 
cuore le ricchezze immenie che Suppone da me 
ritrovate in quel Nafcondiglio ; ma forfè anco- 
ra rifolve di rovinar da-’ fondamenti la cafa Sua 
per tentare se gli. venga fatto di rinvenire al- 
trettanto .. Non fi latti lufingar quello tale da’ 
cielirj della Sua fantafia , o dalle cabale di qual* 
che im pallore , 1 nottri Adori fono i noli ri ta- 
lenti ; 
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lenti * e deve da quefti dipendere la nodra for- 
tuna . Se io peniamo avelli altrimenti, farei (fa- 
ta i n quel calo la donna più lconiolata del Mon- 
do • Siccome non delideravo nulla di più di 
quello che pofledevo , così non m’ alterò punto 
Bell’ animo il vedere che nel ripofbglìb cercato 
con tanta attenzione non c’ era che una farra- 
gine d’ antiche fcritture, le quali a pelo di carta 
non poteano valer dieci feudi . 

Fra noi tre, l’Abbate fu quello che piùficon- 
folò per quella feoperta , che se veramente ri- 
trovato avelie colà entro un Teforo . Vedendo 
tra quelle carte alcuni Libri manoferitti , d’ an- 
tico carattere legati in pergamena , fi lufingò d’ 
aver da’ medefimi qualche lume erudito con cui 
fard onore nella letteraria Repubblica , e ne por- 
tò la maggior parte al fuo appartamento colle 
fue mani medefìme , dove fi rinchiufe ben todo 
per l’ impazienza d’ efaminarli. A me non dieder 
eglino molta curiofità , perocché li fupponevo ben- 
sì fpettanti alla nodra famiglia ; ma non li cre- 
devo di tale importanza , che mcritaffero d’ ede- 
re cuftoditi con tanto riguardo . 

Le combinazioni del cafo fono pur ftrava- 
ganti , ed impenetrabili ! Quante volte ne fen- 
tiamo le vicende quando sé ne crediamo più 
al ficuro . Nella fituazione mia di che dovevo 
temere? Nata grande al mondo * provvida abboa- 
devolmente de’ beni della fortuna • Moglie d’ 
uno che tutta faceva la mia felicità * Padrona e 
fovrana in un luogo di mia giurifdizione , che 
per me equivaleva a tutto il redo del Mondo ; 
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pareva che dovetti credermi fuperiore a tutte le 
avverfità della Corte ; e che quella dovette farfi 
an piacere di iìlTare in favor mio la fua rota , 
per tenermi contenta . Se folli Hata di quella 
opinione , farei pur vilTuta in un deplorabile in- 
ganno. Buon per me , che delle cole umane ho 
iempre avuto quel baffo concetto eh’ effe li me- 
ritano ; altrimenti quella fu l’ occalione , in cui 
dovevo tenermi per difperata . 

Non paffaron tre giorni , che avendo io per 
femplice curiofità domandato all’ Abbate , se da 
que’ fuoi Codici antichi aveffe fatta qualche 
Icoperta , lo vidi rifpondermi prima con un pro- 
fondo fofpiro * indi 1’ intefì ragionarmi così . 
Pur troppo , Madama , ho fatta in quelle carte 
una flupenda Icoperta , che dovrei tenervi cela- 
ta , se facendo noi profeffioRe d’ una Coda Filo- 
fofia , non credetti col celarvela di far torto a 
voi , e di far difonore a me fleffo . Chiamate , 
Madama in foccorfo vollro tutta la vollra vir- 
tù , perchè bifogno ne avete , se parlarvi deg- 
gio da amico , e se farmi non deggio un adu- 
latore viliflimo a collo di tradire la ragione , 
la giuflizia , e la verità . Apparecchiatevi adun- 
que ad un colpo , che non vi verrebbe con tan- 
ta franchezza , se non dalle mani di un Filofo- 
fo qual io mi vanto ; e che per una Filolòfan- 
te del nollro carattere è la pruova maggiore 
a cui fi poffa metter dal Cafo la vollra virtù . 
Alla poyera Rolalina non folo appartiene per 
diritto legittimo ed incontrallabile la Terra , 
che le vicn contrattata ; ma tutta ancora quant* 
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è la giurifdizione di quello Cartello. Coraggio, 
Madama, che non ho detto tutto ; è da quel- 
le carte fepolte con una malizia sì indurtriofa 
da’ voftri maggiori ho rilevato con evidenza 
qualche cofa di più . Rofalina non è foltanto 
la Padrona legittima di quanto voi portedete ■ 
ma ella in oltre è voftra Parente : ella per di. 
ritta linea difcende da’ voftri maggiori • e voi 
da* medcfim\ non difendete , che per una li- 
nea baftarda , fatta comparire legittima cento e 
piti anni fa a forza del più efecrabile tra tutti 
8 li eccelli . 

Se quefte maravigliofe notizie non m’ averte- 
rò fcorta da capo a’ piedi , potevo efler creduta 
di fafto . L’ Abbate non era uomo da prendere 
abbagli in materia così dilicata . Mi piombava 
addofto un rovefcio della fortuna capace di com- 
muovere il più lenfibile tra tutti gli Storici . 
Se grande fu la mia maraviglia , fu ben maggio- 
re la curiofità mia di faper per minuto la ve- 
rità d’ un tal fatto . Acciocché non me ne ce- 
larti: ile menome circpftanze , fui affai padrona di 
me medefima per diflimulare tutta 1* interna 
mia turbazione , e fargli coraggio a dirmi il 
reftanre . 

Tra le Carte, ei riprefe a dirmi , trovate in 
quel riportigli© , fappiate , Madama , efservi un 
manoferi tto di ben cento fogli , in cui fin dalla 
prima fua origine tutta è dirtela la Storia del- 
la voftra famiglia . Voi ne potete veder da voi 
ftefla l* antichità , e i progreflì quando che vi 
venga talento di leggerlo . Per ciò che fa al 

cafo 

1 • *• 
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cafo noftro , farà ornai più d’ un fecolo , che 
la cafa de’ Principi di . . . voflri Antenati li ri- 
duceva a due maichi • Primogenito 1’ uno , cui 
apparteneva col titolo di Pnncipe quello Ca- 
llello • l’ altro Cadetto , che aveva una picciola 
porzione di terre affegnato per il fuo manteni- 
mento , tra le quali v’ era anche quella che Ro- 
falina godeva, e fu goduta per tanti anni da’ fuoi 
Maggiori . Il primogenito aveva moglie e figliuo- 
li. Il Cadetto amava perdutamente una Donna di 
mal affare , quanto bella, altrettanto fcellerata t 
fuperba , che non fi contentò di goder f affetto 
del giovine Principe , se non se ne ufurpava an- 
che il talamo, benché le foffe per collare un de- 
litto . Facendo la crudele per. arte , fi lufingò di 
ridurlo a fpofarla col refiffere alle amorofe fue 
voglie . La paffione 1’ avrebbe trafeinato a quan- 
to ella voleva, se, avvedutoli il fratello maggio- 
re di quefta trefea , non gliela avelie tolta dal 
fianco , facendola chiudere forzatamente in un 
Chioflro poche miglia lontano . 

La perfida donna irritata più dall’ affronto , 
che dall’ amore, ne giurò la vendetta. Tanto fe- 
ce coll’ arti fue , che induffe 1’ Amante a calpe- 
ftare i diritti della natura , e farfi con un ve- 
leno omicida fegreto di fuo fratello medefimo . 
In meno d’ un mefe mancò miferamentc il Prin- 
cipe Primogenito colla moglie , e co’ fi- 

gliuoli più grandicelli d’ una morte quanto men 
conofciuta , tanto più lagrimevolc . Ne iòpravil- 
•fe un Bambino , perchè era dato ad allevare 
fuor del Caftello ; e la l’uà pietofa Nodrice fu 

afsai 
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affai fcalcra per Cavargli la vica con fìngerlo 
morto,, - ' ’’ 

Rimallo erede del Principato il Cadetto , non * 
ebbe riguardo alcuno o roflbre per il’pofare la 
perfida configliera impudica del luo tradimen- 
to. Il Cielo non lafcia totalmente impuniti que- 
lli deteftabili eccelli . Della medefima non ebbe 
figliuoli . Il fatto dimoflrò che n’ era fua tut- 
ta la colpa . L’ indegna fua moglie , predomina- 
ta dall’ ambizione , e fmaniofa di voglia di ve- 
dere perpetuato nella fua dipendenza quel Prin- 
cipato , fi prevalle della ftolida cecità del mari- 
to , per arrivare al fuo intento a collo del di lai 
difonore . v»;-. ■ * 

Inclinata alla lubricità per natura , e vile per 
nafeita , anche nello sfogo delle proprie paflioni , 
pofe gli occhi l'opra uno de’ fuoi domellici , 
che le parve il pili atto per efeguire i fuoi 
malnati difegni . Quanto infame commercio du« 
rè* lungamente fenza che se ne avvedelfe il ma- 
rito , e la feòe Madre d’ un figlio , eh’ egli ac- 
carezzava quaL fuo , benché tutto il Callello fof- 
fe perfuafo altrimenti . Crefciuto intanto in lon- 
tana parte il fanciullo legittimo erede di quello 
Principato i trovò perfone affai ragionevoli , che 
facelfero valere i fuoi giufti diritti ; ed apriffe- 
ro] gli occhi al di lui Zio fullà difonella con- 
dotta della indegna Conforte . Volea egli rime- 
diarci • ma non fu a tempo .-Il Cielo 1’ attea-. 
de va forfè ad un paffo a cui aveva egli me* - 
delìmo condotto un fratello innocente , il cui 
fangue domandava altamente' vendetta • Fu pre- 
T§m. /li, O ve- 

/ 
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venuto dall’ indegna Tua Moglie , e miseramente 
peri . Per la morta fua le cofe non cangiarono 
faccia . La perfida donna , mercè il prezzo abbor 
minevole delle tue impudicizie , ebbe de* mezzi 
affai valevoli alla Corte di Napoli per difere- 
dare il legittimo erede del Principato, facendolo 
comparire un baftardo ; e per autenticare la fuc- 
jcefiione di tuo figliuolo , facendolo comparire le- 
gittimo . Da quello , Madama , discendete voi 
per linea diritta ; da quello per linea diritta di- 
fcende la povera Rol’alina , e fin da quel tempo 
a titolo di fomma grazia accordata le fu la Ter- 
ra in cwntefa, acciocché le fervide per fuo man- 
tenimento ? e fodegno. 

Della verità di quelle notizie non fi può du- 
bitare . Dalle medefime appare che fcritre furo- 
no da quel Principe fventurato , cui toccò di 
fare la ‘ prima parte.., in quella luttuofa Trage- 
dia . Appare da qualche altra carta che gli An- 
tenati di Rofalina le confervaffero come *in 
Teforo * ma che ad efli fodero levate a forza 
dagli ufurpatori de’ loro diritti , e maliziofa- 
jnente Sepolte in quel Ripofliglio , acciocché se 
ne perdeffe la rimembranza . Il cafo , Madama, 
non vi faccia meraviglia * ma non so darvi tor- 
to , se vi fa dell’ orrore . Se tutte efideffero le 
Genealogie deHe grandi Famiglie , come efifte 
pur troppo quella della voftra da me efaminata 
ne’ due feorfi giorni con tutta attenzione , quan- 
, te fi vedrebber nel mondo Somiglianti vicende ; 
e quante povere famiglie anderebbero al poffef- 
(b di quelle ricche tenute , e di que’ maedoli 

Pa- 
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Palazzi , alle cui porte fi veggono oggidì ftar 
mendicandp del pane ? > * 4-, ■ •• •$* 

Qui tacque 1* Abbate ^ ed io cominciai a ri- 
lettere qual ero , quale reftavo , cofa doveflì ri- 
(bivere , per operar rettamente , e non far in- 
giuria a ! me fleffa . Nefluno Capeva quefto fe- 
greto . Reftando egli dentro il cuor noftro f e 
dando .quelli feri tu alle ' fiamme potevo far* 
Io morire cpn noi , e reflar fepolto in eterno t 
ma non effendo creduta colpevole d’ una ingiù- 
ftizia dal farci per quello fiata inno- 

cente ? Il male non confitte nell* opinione degli ' 
Uomini ; ma nella contrarietà fua a’ dettami 
della Ragione « Chi pofi&ede illegittimamente V 
altrui è fempre ufurpatore , quando sa di pof- 
federlo , febbene non gliene venga domandato 
conto dagli altri . Ogni atto d* ingiuflizia verfo 
degli Uòmini è un oltraggio che fi fa alla 
Natura , madre comune di tutto il genere uma- 
na. L* èfler pii» ricchi , o piti grandi non ci 
difpenfa dal riconofcere gli altri per noflri fra- 
telli ‘ e quanto poffediamo non è mai nottro , 
se non lo poffediamo fenza 7 pregiudizio degli 
altri . 

La maffima di coloro , che penfano d* aver 
diritto filile foftanze de* loro inferiori } perchè 
hanno la violenta temerità d’ ufurparfele all* om- 
bra delia propria grandezza , non è un princi- 
pio da Uomo ragionevole , ma da Beflia , che 
pafcola liberamente dovunque trova dell’ erba ,.e 
non riconofce confini . Quali che Ciano i moti- 
vi della diftribuzione introdotta tra gli uomi- 

O z ni , 
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ni , lenza di lei forfè non faffifterebbe la So* 
cietà ; ed effondo autorizzata dalle leggi , non 
eccettua neffuno , perocché le leggi fono elleno 
fatte per tutti . „ Venendo al caio nollro , tra 
me e Rofalina c’ era una difmifurata diflanza / 
ma quella non giuftifìcava in me una violenza , 
c non diminuiva in effa il diritto delle fue 
pretenfioni * Il mio Marchefato le £ doveva a 
rigor della giuftizia , quando ella non avelie ri* 
nunciato fpontaneamente a Tuoi dritti ; e se 
non le avelli fvelato tutto 1* affare , mi farebbe 
parfo d’ elfer ingiulla . li decader da un poffef- 
fo , che decideva della metà del mio {lato , non 
era un colpo tanto fenfihile al generofo cuor mio, 
quanto il conlìderaje da quali vene infette de* 
rivalle il mio fangue e da quali difonorati prin* 
cipj fcendelfe la mia pj-efente grandezza . Un ri* 
flellb era quello che mi tormentava pih di tutti 
gli altri ; ma neppur di quello dovevo dolermi ; 
perocché facendomi meno fupcrba mi faceva piò 

faggi* « 

ARTI >.€*• 0 L O VII. 

Ceffone da me fatta a Ro falina del Marchefato di . 
t fuo generofo rifiuta . 

» 1 i I 

■ * » 

T Ra’ beni della fortuna non ne avevo nef- 
funo che non mi folli, acquillato colla 
mia virtuofa condotta , fuorché quello dell’ elfer 
nata grande , che a me pur veniva , come a 
tutti gli altri , dal cafo . La nafcita mia m’ ave- 
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va dista un tempo qualche apprenfione ; peroc-> 
chè mi parevano poco gloriofe le circoftanze 
nelle quali ero venuta alla luce . Vedendo adef- 
io che 1* orìgine di mia Madre , e degli altri A- 
vi miei non era più onorevole delia mia , ride- 
vo di me medefiraa , perchè me ne loffi prefa 
allora tanto penfiero . Le azioni , dicevo a me 
fte£Ta , iòno quelle che nobilitano le perfone , 
non lo fplendor de’ natali , che bene fpeflb è * 
tanto pili incerto , quanto è piu lontano . La 
fortuna col farmi conofcerc che io non fono 
legittima crede di quelli (lati, pretende forfè av* m 
vilirmi ; ma io a difpetto delia fortuna prende- ^ 
rò quindi occafione di farmi si grande , che a* 
Poderi miei la grandezza mia parerà forfè incre- 
dibile . • / 

Con quella rifoluzione nell’ animo, dopo aver 
comunicate a mio marito le mie intenzioni , fe- 
ci chiamar Rofalina , per efeguirle fenza dimo- 
ra. Quanto me la vidi davanti, fi rinnovò in me 
1’ idea di quella impreffione che m’ aveva fatta 
la prima volta la fua prefenza . Sin d’ allora il 
cuor mio 1* aveva trovata degna di miglior for- 
tuna . Adeflb che la miglior fua fortuna dava 
in mia mano , la guardavo pili volentieri , e m’ 
era un oggetto di tenerezza , quando forfè a 
qualche* altra , che trovata fi fofle nel cafo mio , 
iarebbe data un oggetto di crepacuore , « di 
collera , 

Venite , figliuola mia , le dilli , quando volle 
fecondo il fuo l'olito gettarmifi a' piedi , venite 
tra le braccia non più d’ una vedrà Padrona , 

•.i.: ’9 1 ma 
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irla d’ una Sorella voftra , se non mi permette 
T età che io mi chiami pur voftra Madre . A 
quelle parole la povera modella fanciulla lì fe- 
ce di fuoco * e mi proteftò con le lagrime agli 
occhi che non meritava tali finezze • Si che le 
meritate, io foggi unii, perchè vi dà diritto d* a- 
Verle , e la nafeita voftra 4 e la mia equità . Se 
il Cielo vi fece nafeer grande , io non deggio 
abbaffarvi per trionfare fuìle voftre rovine . 
Voi non fiett pib la pòvera Rofalina $ ma la 
vera Marchefa di #..e a voi s* appartiene legit- 
timamente non folo la Terra di cui eravate in 
pofleffo ; ma tutta eziandio la grurifdizione di 
quello Cartello. La fortuna vel diede : altri ve 
lo ufurpò : io voglio la gloria di render velo , 
che non mi giova effer grande , se grande fono 
col voftro ; e moftrerci còl ritenerlo un anima 
più vile e plebea, che non fi fuppone in voi per 
voftra difgrazia * 

Qui le ripetei tutta lo ftoria del fatto quale 
me 1* avea raccontata 1* Abbate ; anzi confegnar 
le feci le memorie manoferitte lafciate dall’ Avo- 
lo fuo , acciocché le leggerti; da sè , e se ne 
informarti; anche meglio . A quella gran novi- 
tà non afpetfata da lei , la povera fanciulla can- 
giò di còlore ; flette buona pezza guardandoli 
intorno fenza nulla rifpondcrc • e poco mancò 
che non mi cadérti; fvenuta fopra una fedia . 
Quando la confufione de’ fuoi affetti le diede 
libertà d* articolare qualche parola : Poffibile , 
prelc a dirmi , o Madama , che voi fiate gene- 
rofa a tal legno ; e che la fortuna voglia oggi 
' . • ■ . v mct; 
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mettermi in illato di inoltrar la ftima che fo 
della virtù noftra coir emularne gli efempj ? Se 

10 non fono più Rolalina, ma la Marcheia di»..* 
ho piacer d’ eflèr tale per amarvi con ratto il 
cuor mio ^ fenza farvi nn offcfa . Se mio è que- 
llo Cartello colla giurifdizione che ad erta appar- 
tiene, ho piacere che mi venga da voi, per ren- 
dervelo quale mel date col farvene un dono. Ad 
un anima * qual è la vortra * benefica , e grande , 

11 foto delidcrio tiene appretto di rae luogo di 
merito * e mi reputa beneficata abbaftanza dal 
foto coraggio che avete di farmi del bene, con 
tanto vofiro difeapito . Non fia vero mai che 
refti un atto sì eroico fenza ricompenfa nel Mon- 
do^ chi può ricompenfarfene meglio di me , fa- 
cendo che fenza perder nulla abbiate tutta la 
gloria del gran beneficio ? Voi feguiterete ad el- 
fere la Marchefa di . . . Voi la Padrona di que- 
fio Cartello, voi la padrona mia; perchè se nul- 
la merito , e se nulla aver deggio , voglio a- 
verlo da voi ^ fenza che lo perdiate voi fiefia j 
Non vi forprendano in me quelli generofi fen- 
timenti , quali foflero fuperiori al baffo mia 
fiato . Un anima virtuofa ben può farne cento 
altre , se un foto viziofo cento altri ne fa peg- 
dfori ancora di lui . Anche della virtù mia tut- 
to il merito è vortro ; perchè quella grandezza 

Ja animo ifpirata non mi viene altronde i, che dal 
vortro lodevole efempio . 

Chi mi sa dire qual io rertartì a quelle pa- 
role , che arrofiir mi faceano lui gran dubbio , 
sè mutate le circoftanze polire , io forti fiata 
* • O 4 ... * ca- 
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capace di far altrettanti . La mia ammirazio- 
ne diede luogo dopo alcun poco alla mia tene- 
rezza . L’abbracciai , e baciai con tal tralporto d* 
amore , che bifognò mi dividelfero a forza da 
ki, per non vedermi mancare di pura dolcezza. 
Volli che reftafle in caia mia , anzi dirò in caia 
iua, fin da quel momento medeiimoj-e feci con- 
durre a Palazzo così inferma qual era la vecchia 
iua Madre , che non mi lalciò però lungamente 
il piacere di beneficarla * perchè , lopraffatta for- 
fè dalla foverchia allegrezza che in lei cagionò 
la mutazione dei fuo fiato , di là a poche letti- 
mane morì . 

Intanto per efler benefica con Rofalina quan- 
to ella moftravafi meco difintereflata , mi con- 
veniva penfare a trovarle qualche partito , con- 
cui fiabilire per Tempre la iua fortuna. Effa non 
ne aveva gran defiderio , perocché troppo mi a- 
mava , nè aveva cuore d’ abbandonarmi . La fua 
pafiìone predominante era quella di vedere il 
Mondo • e non voleva dipartirfi da me fulla 
fperanza che predo , o tardi la conduccfli me- 
co a Parigi . Quello fuo defiderio piacque eftre- 
mamente a mia Madre , quando dalle naie let- 
tere fu informata cfattamente del fatto . Io le 
comunicai «n mio progetto di darla col tempo 
Jn moglie a mio figlio , il quale allora aveva tre 
anni per riunire infieme legittimamente , nc’ fi- 
gliuoli , che ne narrerebbero , i diritti di tutti 
due fopra il mio Marchcfato . La difuguaglian- 
za deli’ età era il maggior ofiacolo che trovar 
potè (Te màa Madre a quefte nozze j ma ella eoa 
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era poi sì grande , che le dovefie far impoflìbili ; 
Mia Madre non rifiutò il progetto . Cola fia 
per avvenirne noi lo ; poiché io lon preffo al- 
la fine delle mie avventure , e fiamo ancora rut- 
ti vivi e fani ; nè ragione render io poffo che 
del pattato , e del prelence , in quelle Memorie. 

La mia famiglia era dunque crefciuta d’ una 
pedona che me la rendeva più dilettevole , e ca- 
ra . La picciola mia fìgliuoletta , già nata in Ro~ 
ma , andava crefcendo ogni giorno, e godeva ra- 
gionevolmente la parte principale della mia tene- 
rezza . Siccome 1’ amavo , la defideravo anche 
amabile agli occhi degli altri; e per renderla ta- 
le , mi flava lommamente a cuore la fua educa- 
zione . Bifogna confettarlo , a rodere della mag- 
gior parte del Mondo, che da quella fola dipen- 
de la buona riufeita de’ figli . Io la volli alleva- 
ta fotto degli occhi miei , per non eiferne refpon- 
fabile che a me medefima . 

Se una Madre non ha cura de’ pi'oprj figliuo- 
li , qual cura ne avrà una Nodrice , che atten- 
de alla loro cuftodia quel tanto {blamente che 
balla , per non pregiudicare al proprio interef- 
fe ? Io non la voleva imbevuta fin dagli anni 
più teneri di que’ pregiudizi che ci reflano poi 
finché viviamo ; perocché la più forte , e tena- 
ce è fèmpre la prima impresone ; ficcome un 
. *afo di creta non perde mai più quell’ odore 
che contraile la prima volta . Sin dall’ età più 
tenera affuefarfi denno i fanciulli a lafciarfi con- 
durre dal lume della ragione , rifehiarato in 
elfi dagli inlcgnamenti de* loro Genitori ; non 

dal 
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dal vano terrore di larve ideali f o artifiziofe 
fantafìme , e d’ incognite voci , che gli fan- 
no pufillanimi , vili * e paurofi * lenza farli 
migliori . 

A miiura che crefceva mia figlia , io adat- 
tava alla capacità della medelima le regole deir 
le mia educazione t.- Non mi (tendo su quello 
propofito in altre particolarità piva minute , per- 
chè io qui fo . la Storica * non la Maeftra : e 
per efler tale ogiji donna di (pirico riguardo a* 
figli (uoi , balta bene eh’ ella (la madre . Fin 
ora 10 (on contentiffima del frutto di mie fa' 
tiche : ma mentre mi gloriavo delle medefime , 
la forte m’ andava appreftando un’altra di quel' 
le fue (tra vaganti vicende , per le quali fiamo 
compatibili , se defletemmo tal volta di iton efier 
mai nati. , \ ' • 

Di tutte T altre >mie avverfità * a forza di fi- 
lofofìche rifleffioni ho perduta (in la memoria 
poco dopo averle fofiferte . Qnefta fu quella fo- 
la di cui non pofló (cordarmi , e r mi (ta fida , 
altamente nell’ animo anche al giorno d’ oggi , 
benché volgano tre anni ornai che m’ accadde , 
c mi coltò tanto pianto % Io parlo della perdita 
che feci allora della piìi dolce metà di me (tef* 
fa ; cioè dell* amabile , ed ■ amorofiffimo mio 
Marito , rapitomi dalla morte nel fiore 'dell’ 
età fua , « quattro anni foltanto dopo il mio 
matrimonio . Quella: perdita mi fu sì fenfibile , 
chi mi fi fpezza il cuore al r ’ ' 



egli reggere a feri verno *, qusu x _ 



mi parerà d’ aver un cuore 




1 



Italiana. 21? 
za difcioglierfi in pianto . Se mai qualcuno ar- 
riverà a leggere quelle memorie , e le trove- 
rà a quello palio Imczzate* e tronche, peroccchè 
dettate più dal cuore, che dall’ ingegno, e l'erit- 
te più colle lagrime , che coll’ inchioftro , deh ! 
per pietà non mi nieghi quell’ unica grazia 
che gli domando , di compatirmi , c com-r 
piangermi . 

u •*» - ' v- 4 fi ' . 1 t. > V* -nE/ 

ARTICOLO VÌIL i> 

Infermità di mio Marito , e con [ulta fatta da* , 
Medici per nfdnarlo . < 

M io Marito tornò un dì dalla caccia con 
un violento dolore dì capo , che dege- 
nero il giorno appretto ih un raffreddore opina- 
to , il quale .gli produffe una picciola febbre • 
L’ Abbate N. ! N. che teneramente 1’ amava * e 
conofceva abbaftanza il fùo temperamento , lo 
configliò fubito a metterli in mano de’ Medici , 
acciocché il male coll’ efferc* trafeurato non fi 
faceffe più grave > Un uomo avvezzo agli inco- 
' modi della guerra , ed agli ftrapazzi delle cam- 
pagne , ne gradì il buon cuore ; ma difprezzò- 
quella dilicatezza come ridicola . Io , che te- 
meva di tutto , volti pure in qualche mar'era 
calmare la mia agitazione col tenerlo obbligato 
al letto ; ma egli ne volea pur ufeire fubito che 
fi Tentivi un po fol levato ; e il fuo follievo era 
foltanto apparente , perchè il male lavorava 
al di dentro , e fi faceva mortale .r 

" La 
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La febbre rinforzò all* improvvilb ; le mie a- 
gitazioni crebbero allora al pari della medefima * 
e P Abbate fenza far motto a nefluno giudicò 
d’ operare da vero amico , facendo venire da 
Napoli tre Medici de’ pivi accreditati in quel*, 
la Città , acciochè confulraffero infieme circa 
il fuo male ; e ci metteflero opportunamente ri- 
medio . Mio Marito era grandemente prevenu- 
to contro la Medicina , benché .avelie tutta la 
flima di chi diftinguevali nel profeflarla . Una 
feienza appoggiata a femplici congetture era da 
lui giudicata fallace . Credeva che nell^ altera- 
zioni del noftro corpo la miglior Medicina foffe 
la cofiituzione della noflra natura . Perfuafo al- 
tamente di quel perfettiffimo meccaniimo - onde 
fiamo comporti, che confifte nella coftituzionede’ 
folidi , e nell’ equilibrio de’ fluidi del noftro cor- 
po , non capiva come fi poteffe coll’ arte rimet- 
terli in fello , fenza vederne lolconcerto cogli 
occhi proprj , e dovendone decidere dalle fole ap- 
parenze . La moderazione , e la regola negli ali- 
menti , nella quiete , e nel moto erano per lui 
i rimedj più giovevoli a riparar i difordini delia 
Natura , la cui fuffiftenza dal cibo , dalla quie* 
tc , e dal moto regolarmente dipende. 

Con quelle mauime radicate altamente nell* 
animo fuo , al primo comparirgli di que’ tre 
Medici nella ftanza non potè contenerfi dal ri- 
dere . Il fuo coraggio fprezzator della vita era 
fuperiore al fuo male , ed alle debolezze della 
Natura . Li accolfe ciò non oftante con quella 
affabilità , e gentbezza che propria era del fuo 
-'.3 del- 
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dolce carattere . lo mi raccomandai a 1 medefi- 
mi in quella miglior maniera che convepiva , 
alficurandoli della mia gratitudine « Efii mi prò. 
milero tutta quella afliftenza che fperar potevo 
dall’ arce , e dalla loro particolare attenzione . Si 
afiifero tutti e tre predo al letto dell’ infermo 
mio Spofo , ed io mi tenni un poco in difpar. 
te , per edere fpettatrice di quell’ erudito con- 
gredo . 

Primo di tutto bifognò' informarli per minu- 
to dell’ origine , e de’ progredì del male ; e ciò 
fece 1’ Abbate così efattamente , che non potè, 
va defideratfi di piu . Qui il primo infra loro 9 
a confo [azione noftra , e dell’ammalato , ci rac* 
contò a filo bell' agio la doria d’ altre tre , o 
•quattro malattie che avea per le mani , e ri- 
ianar fperava in pochidinii giorni . Queftc fue 
glorie laccano poco al noftro propofito ; pure 
bifognava menargliele buone , come un rcquilì- 
to preliminare deli’ arte . Quando al Ciel piac- 
que , 1’ interruppe il fecondo , per domandare co- 
me foflie ubbidiente all’ infermo nelle funzioni 
fue la natura , e qual forca di cibo prefo avede 
ne* dì precedenti . 

- Gli fu rifpofto , che 1* ammalato era amicidimo 
della dieta ; e che ne’ giorni feorfì non s’ era 
d’ altro cibato , che di poche fetterelle di pane 
ammollate nel brodo. Male , qui replicò il Ter- 
zo , che fin allora non avea aperta la bocca •' 
Abbiamo 1* indubitabile afforifmo d’ Ipocrate , che 
ogni ripienezza è nocevole allo domaco ; ma 
quella di pane è Tempre peggiore di tutte 1’ al* 
. , - ’ tre , 
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tre . Oh ! con voftra buona licenza , l'oggiiifcfe 
il primo * 1’ afiioma è falfiffimo , e non ni mai 
fognato da Ipocrate . Ho veduto un Codice a 
penna di quei grand’ Uomo che vanta almeno 
due ftcoii d’ antichità , in cui non iftà già fc rit- 
to , come fuppone il Volgo ignorante , Omnis re* 
fletto mala , panis autetp pejjtma .» ma li legge re. 
plicatamente in piU luoghi : Omnis nau fatto 
mala . panis autem pejjìma . Voi vedete , Signo- 
re , che quell’ è un intendere > r i mali al rove- 
feio , e medicarli con feguen temente al contrario*. 
Se il nollro Ammalato non lì cibò che di pa- 
ne , è fegno che lo appetiva .* fe lo appetiva , 
non 1* aveva a naufea:*: ergo a parere d* Ipocra- 
te il fuo male non è sì pericolofo ,^’come voi 
Io fupponete * e dal folo Tuo cibo io formo la 
congettura evidente che quanto prima farà ri fa- 
nato . Tuttoché miorr Marito folle non . poco 
aggravato dalia violenta fua febbre , non potè a 
meno di 'ridere così, di foppiatto a quello di- 
feorfo . Io diedi all’Abbate una occhiata ( ed e- 
gli ne diede a tie un’ altra:, lìringendofi nelle 
fpalle •: ma i noftri Medici feguitavano A difcor- 
rere fulla materia propolla con tute» H xaèore % 
mettendo in dubbio , e fo {lenendo 4’ 'antichità 
dei marnile ritto accennato fecondo “.che tornava 
pili conto al loro fillema . Si citarono in que- 
llo cafo dall 1 una , e dall’ altra parte molti palfi 
Arabi i Greci , e “Latini ; fi raccontarono illo- 
-fte d’ una buona mezz’ora l* una in pruova dèi- 
la loro opinione . Dell’ Ammalato non fi ricor- 
davano piu : o lo trattavano come fe foffero ve- 
nuti 
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nati per addottorarlo in medicina 9 in vece d’ef- 
fer venati per rifanarlo . 

Bifognò richiamarli civilmente al propofito 
col pregarli a rifolvere cofa fi dovette fare in 
quel calo . Anche qui ufcirono un altra volta 
dal feminato , Siccome nel toccargli il pollo a- 
veano veduta la cicatrice d’ una ferita che gli 
era reftata in un braccio , vollero rjfapcre le 
circoftanze più minute del tempo , dell’ occafio- 
ne , e del luogo in cui 1* avea rilevata . Quello 
diede motivo a mettergli fui difcorfo dell’ ulti- 
me guerre d’ Italia . Si mostrarono non meno 
che bravi Medici , bravifìimi novellini , ram- 
, mentando tutte le azioni di quelle Campagne , 

( rilevando la fperienza de’ Generali , c il valore 
delle truppe come fe fottero foldati di profeffio- 
ne , e ci fi fottero trovati prefenti . 

Poco più che tardavano in quelle digreffio- 
ni , noi perdevamo la pazienza * <u fon perfuafa 
che regga mal volontieri chiunque deggia fol- 
tanto leggerle in quelle memorie . Finalmente 
s’ arrivò al punto più neceffario degli altri -, ma 
j più difficile da decidere ; cioè fe all’ infermo fi 
, dovette trar fangue , per dar alle radici del ma- , 
le che minacciava d’ attaccarlo nei petto , o 
farli acuto , e maligno . Qui ebbe a cadere la 
, camera per lo flrepito che vi fi fece agitando 
, quella quiftione . Uno di loro , che parlava me- 
no degli altri , voleva attolutamente che gli fi 
' apriffe la vena gli altri due follenevan di noi 
ed adducevano delle ragioni di qualche appa- 
renza . La pluralità de’ voti la vinfe per mia 
. - dif- 
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difgrazia forfè , perchè mio Marito aveffe la con - 
folazione di morire con tutte le formalità , non. 
dipartendoli da* configli dell’ arte , la quale fa Tem- 
pre il Tuo dovere , quando arriva a fare tutto 
quello che fa . . • 

Difciolto il Congreflb , ed adoperati «fatta- 
mente tutti que’ rimedj che furono fuggenti 
nel cafo , mio Marito non fe ne trovò pun- 
to meglio i anzi da quel giorno in poi peggio- 
rò Tempre piò . Per non lafciar cofa alcuna in- 
tentata , Te gli cavò anche Tangue piò d’ una vol- 
ta ; ma tutto fu vano • ed in termine di quin- 
defci giorni fu dichiarato agli eftretni dei viver 
ilio.. ■* ' 

•’ Chi può mai ideare qual folfe 1* agitazione 
mia , la mia difperazioue , il mio affanno • Per- * 
dendo il Marito , perdevo quanto c’era per me 
di pili dcliziofo nel mondo , fe tutte cimentate 
avevo le vicende del mondo , per giungere a pof- 
federlo . Non avevo nel duro cafo chi mi con- 
folaffe fe non 1* Abbate N. N. che*,, pur era più 
inconfolabile di me : perchè tutte quelle con- 
folazioni , che mi venivano ogni momento dal- 
la filofofica intrepidezza del mio caro fpofo , Tem- 
pre prefente a sè fteffo , piucchè ad altro , fcr- 
•vivano a tormentarmi di piò . ' 

La vita , che io* feci in que* giorni , baftava 
-a darmi la morte , fe in Ciclo fcritto non era 
che fopravviver doveffi alla piò dolce metà di 
me fletta per clfer Tempre infelice • L* Abbate i 
neppur egli fi rifparmiò in cofa alcuna , nè mai 
iì dipartì da quel letto , qualunque preghiera gli 

fa- 
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faceffe mio Marito , acciocché prendere un po' 
di ri polo f In quelle occafioni fi conofcono gli 
amici ; fé pur c’è amico nel mondo , che ci fia 
collante fino alfa morte , e non fia trattenuto 
immobile al noflr© letto , piucchè dall’ amore , 
dal fuo privato intereffe. ’ 

Quello non perdominava punto nell’ animo del 
noltro amico comune ■ ed in tre anni che vive- 
va continuamente con noi , 1’ avevamo fperimen- 
tato abbaflanza Mio maritò n’ era così perfua^ 
fo , che anche negli ultimi momenti del viver 
fuo giudicò di morire un ingrato , fe non penfa- 
va morendo ad un Uomo , il quale per noi noia 
penfava niente a $è fteffo . 

ARTICOLO IX. 

Morte di mio Marito , e mia malattia . 

Q Uel giorno , che fu T ultimo di fua vita 
ed eravamo tutti due colie lagrime agli 
occhi a federe fui fuo letto , ci prefe per 
le mani amendue con quel po’ di vigore che 
tuttavia gli reftava • c non piangete cari , ei difi 
fe , non piangete , fc volete che io muoja con- 
tento . Quella milera vita nulla avrebbe per me 
di dilettevole , e gra."» , fe grata , e dilettevole 
non me la rendeffe 1’ amicizia voftra e la volli 1 * 
perfona . Io perdo affai , perdendo una Spoia *ì 
amabile , ed un amico sì (degno j ma pur la 
£ perdita mia effer può compenlata dall’ amor vo- 
ftro , fol che io foprawiva nel voffro cuore • 
Tom. HI. ' 1 v P e mòr- 



vi 6 La Filosofante 
c morto ancora lèguitate ad amarmi . Di ciò 
non dubito punto ; e quella mia ficurezza mi 
fa incontrare intrepidamente la morte , che nulla 
mi toglie ornai , le lardandomi nella voftra me* 
moria , non mi divide da voi . Di me vi ricor. 
derete mai Tempre , Te mai Tempre vi ricorde* 
rete T uno dell’ altra , £ v' amerete Tcambievol- 
mente con quell’ amore che è fondato nel vero 
merito , e nella fola virtù . A voi , $poTa ama. 
tifiima , quello amico mio può efler giovevole 
affai ne’ voftri interefli . A voi dolciflimo a* 
mico , la TpoTa mia può contribuire non poco 
per menare una vita quale defiderafte filoTofica 9 
quieta , e contenta . Non penfo a mettervi io 
iftato col mio di non aver più bifogno di nef- 
funo , perchè non vqglio uTurjparc 4 mia mó. | 
glie la gloria di proteggere la virtù , e di Tar- 
la Tpiccare nel mondo . Allora mia moglie di- 
viderà dalla Tua la vollra fortuna , quando la- 
rderà d’ amar Tuo marito * ma Te ella mi ame- 
rà Tempre , come pur Tpero , voi Tarete Tempre 
felice. ' 

A quelle eTpreflìopi riTpofe 1’ Abbate N. N. 
più colle lagrime , che colle parole . Se gli get- 
iò amoroTamente' Tul letto , lo chiamò 1* idea del- 
la vera amicizia , ed il folo uomo che Taccile 
onore al genere umano : protellò che avrebbe 
voluto 'piuttollo non averlo mai conofoiuto , 
che perderlo cosi pretto per Tua Comma diTgra- 
?ia : arrivò in Tomma a defiderare di potergli 
ridonare la vita a cotto della Tua morte • ed e- 
ra ben capace del gran fagrifizio ; perchè non ho 
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mai cqnpfciuu perfori* , che curale la propfj$ 
vita njepo ,di lui . 

i Io per parte mia ,che potevo dire in quelle 
fjuneftiij&me circoltanze lenza morir di dolore ' 
(fiorai yn* fe^el^ inviolata *1 fuo p*lamo^ ed 
uya fommelfppne prontiffim* ' a’ Tuoi voleri . 
Chiamai fui mio capo tinte le vendette del 
Cjplo , jfp mai ritolto gli ayelfi il dono a lui 
Capto yna volta dell’ amprofo cuor mio . Prote* 
ftai che dopo i mipi figli , due cari pegni pre- 
zio/ì che mi reflavjano dell’ amor fuo , non ci 
farebbe fiata al mondo per me perfona più pre- 
gevole , e cara 4i queir amico fuo, che mi rae- 
qomandav* ctyi tanto calore , fìcchè ne avrei 
fempr-e facto qyel cpnto medefimo che meritava 
Un fratello, b i - -W • ••• .£ 

Tra quelle , c limili telljmonianze fcambie- 
yoli pietà , d’ amicizia , e di tenerezza il mio 
paro fpofo fpirò . Senza a fiord a r 1* aria di femmi- 
nili lamenti altiflìmi , io polfo giurare , che mi 
refe il mio affanno poco diffòcnigliante dal fuo 
cadavere . Non mi ellenderò d’ avantaggio in din 
pingere al vivo la dolorofa mia fituazione , per 
non iftuzzicare una piaga che Hilla ancor fangue , 
e che in quello momento medefimo mi colla un 
‘ fiume di pianto . 

•.>, £•’. ellrema mia agitazione degnerò in una 
1 malattia , che in’ obbligò al letto due ipefi ; e 
m’ avrebbe condotta a morte , fe la continua 
j prefenza, della wr a m i a figliuoletta , T affillenza 
ili Rofalina , e le faggie riflefliord opportune 
dell’ Abbate N. N. non m’ avellerò ritenuta in 

P 1 vita 



Digitized by Gc 



% ti% La Fi lds^fìjtt e 
vita ad onta del mio furiofo dolore'; Mia Ma- 
dre , colpita all* eccetto dalla pentitaci mio ma- 
rito , fu per perdere affatto la foflferénza , e il 
coraggio alle nuqve , che ella ebbe 4 tf mio pe- 
ricolo . Noti venne' di yolo in Italia , perchè 
la tenni Tempre Infingala colla fperanza c T un pre- 
tto riftabilimento .^Subito rimèffa in falute mi 
voleva ad ogni collo a Parigi con tutta la fa- 
miglia , per non dipartirne mai pili; ma un pun- 
to èra quefio intorno a cui non andavamo d* 
accordo ; ? mi' conveniva maneggiar con de» 
ftrei^a , per non difguftarla .* 

*“ ' L r amor delta Madre , e del fglio * fatto ornai 
grandicello, ed amabile , erano due oggetti ai 
mio tenero cuore , che ■ allettarlo pòcévario àd 
intraprender quel viaggio fenza dimora V Con 
tutto ciò dopo la dolòrofa mia perdita , il mio 
melanconico umore , la noja del- mondo , il con- 
traggenio alle Corti , e 1’ applicazione allo fiudie 
facevano che in me prevalere 1 ? amore della mia 
folitudine . Per capacitare mia Madre della ra- 
gionevolezza del geftio mio , ci ! volevan altro 
che lettere , quando non avèfii dovuto compilar- 
ne un intero volume Lo fpediente piò fano fu 
qaefto che prefi dì fitto , mandando Rofalina 
a Parigi , giacché defiderava averla pretto di sè ; 
è facendola accompagnar colà dall’ Abbate, che 
aveva la commillìoné di perfuadere mia Madre 
a compiacerfi che reftaffi ancora per qualche an- 
no in Italia : Egli fi divife r mal vólontieri da 
m *° malgrado mi privava per qual- 
che tèmpp di lui ;* perchè cosi richiedevano te 



I T A L I <4 N A » *2? 

mie circoftanze « , Per quanto Rofalina amaifé 
di vedere il gran mondo e una Corte si li- 
minola y qual è. quella di Francia , T allettale 
npn poco ^ effa mi lafpiò colle lagrime agli oc- 
chi ;.c non ci volle a meno per farla partire , 
ohe il prometterle di feguitarla a Parigi 1 apnò 
venturo ^ { ! . 4 '#■ y y *•'•*} j 

Le mie intenzioni erano aliai diverfc • inai 
dipendevano in parte dalla volontà di mia Ma«£ 
dl’e ; e toccava all’ Abbate amico mio di farla*--/ 
rifolvere in mio favore. Nefluna età , nellìino 
l^atò 9 nelTun carattere ci difpeftfa dalla dipen- 
denza dovuta a’ notòri Parenti . Chi pili di me 
padrona di $è medefima / perchè già maritata j 
perchè già vedova , perchè lontana da’ Genito- 
ri miei 9 è non bifognofa di loro , per mantea 
nermi «Qti que) decoro che domandava il nlio.tòa- 
to é .Anche nell? cofe piò indifferenti il di Rullar- 
li mi pareva una, ma nife fi a ingiuftizia * e meno 
caro riukivami ogni piacere, fe non V avefii go- 
duto col loro eonlèntimento . 

— ^ * "j . .. [V « * 

Rofalina partì . dall’ Italia , e da cala, mia pròv* 
di tutto il fpo bisognevole per far a Ver. 
Faglies una convenienza figura Abbate N. N* 
che 1’ accompagnò colà, confumò tra ; il viaggio , 
Ja^dimora , e il ritorno pili di ,due meli . Du- 
rante quello intervallo di tempo ip era perfet- 
tamente fola , e non m’ occuparvp che nell’ edu- 
cazione di mia figlia , è nelle mie ritòeffioni ^ 

In quello mondò avevò già ioffertò di tatto * 
e dopo la perdita .$lel marito . non fapevo còfa 
jotcffe accade rmi di peggio . Attaccata dalle 

•; ; , P $ ** 
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vicende della For fùria nella riputazione , nelle 
foftanze , nella tenerezza mia , nel mio cuore , 
non mi reftava d’ illelb che la vita j e quella 
medefima corfi aveva nori pochi pericoli . Iti 
ogni incontro lo fpirito mio m’ aveva rclà f*i- 
periore al mio feffo • e quando folli arrivata 
a non curare neppure la morte , mi pareva ihe 
farèi Hata fuperiorc altresì a tutte le debolezze 
dell’ umana natura . 

Ecco pertanto 1* unico ftudio a cui rivolli il 
mio fpirito , per metterlo in uno flato di per- 
fetta tranquillità col tenderlo indifferente a tut- 
te le cole del mondo , lenza neppure eccettuar- 
ne la morte . Delle malfime di quella fìlofofia , 
cosi neceflaria a viver contenti , fono pieni i 
libri degli antichi , e moderni Fifofófi , colla 
continua lettura de’ quali io ih’ avvedeva di fe- 
re d;*b maraVigliofi progreffi Non c* era omW 
ftudio che più di quello dii riufeiffe utile , B 
dilettevole . Ogni oggetto terreno mi fommitti- 
ftrava de’ motivi da filolòfaflè fulle noflre tèi* 
ferie ; e quando m’ immergevo in quelle medi- 
tazioni , mi palfavano le giornate Tenia che ktt’ 
avvedelfi di vivere , fe non in quanto làpcVd 
ben di pehfare . 10 •*>-> 

, Le maflime mie erano fupèriori alla capsfci* 
tà di mia figlia , che noti aveva appena Tei 
ni ; ciò non oftante à lei riaédefima le ripete* 
vo foventè , acciocché fe ne imbevèflé petteriv- 
po ; ed acjdBmefticandolì a poco a poco con lot 
ro , le pareflero meno afttulè , e federe. Perché 
la virtù balenafle agli iacthi Tuoi infittite co* 

; pri- 
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primi faggi della Ragione , mettevo ogni mia at- 
tenzióne nel fare che fodero virtuofi , ed one- 
fti perfino i fuoi fcherzi puer.ili , ed i Tuoi paf- 
fatempì . Volevo vedere fin dove arrivttffe la for- 
za d’ una buona educazione , benché perruafa io 
fòfli da cento efperienze , eh’ efla arrivava a dar 
legge a’ difetti della natura medefima . Chi fi 
lagna della cattiva riufeità de’ figli , può raffo- 
migliarfi ad un Agricoltore neghittofo , e inlen- 
fato , che dopo edere fiato tutto il verno colle ma- 
ni àlla cintola preflo del fuòco, all* aprire della 
ftagione , o nel fervor dell’ eftatc fi lagna di non 
1 avere una copiofa raccolta. 

ARTICOLO ULTIMO. 

Condujìonc di tutta t Optra . 

I Ntanto ritornò da Parigi 1 * Abbate N. N. 

che mi confolò colle ottime nuove recate- 
mi di mio figliuolo , e de’ miei Genitori * ma 
molto più colla permiflione accordatami dalla* 
DuchelTa mia Madre di tenermi finche ne avef- 
fl talento nella mia folitudine ; purché a tem- 
po debito le mandafli anche mia figliuola a 
Verfaglies . Il privarmi della medefima era lo 
ftefio che troheare quell* unico filo che mi te- 
neva ancora attaccata alle dolcezze del Mondo : 
ma le mie niaffime m* avevano fortificato per 
modo lo fpirito , che quefto taglio medefima 
poteva bensì trovarmi fenfibìle , ma non però 
mcpo faggi» . 

P 4 f * ScrilTi 
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Scritti a mia Madre che farebbe ubbidita a 
fuo tempo; e tutta mi rivolfi coli' animo a go- 
dere di quella fola felicità che fi può fperare 
nel mondo , e m’ ero procacciata coll’ applica- 
zioni mie , a forza di farla dipendere da me 
fletta . In Un luogo de* pili deliciofi che far po- 
tette la natura , e f afte , eravamo due perfone 
inficine unite perfettamente da que’ legami che 
ordifee , non la paflionc , ma la virtù ; L’ uni- 
formità del genio nottro , e de’ noftri penfieri 
ci faceva trovar del diletto dove fuol , trovar 
della noja tutto il retto del Mondo . Nel cuo- 
re d’ una folitudine noi godevamo i privilegi 
della focietà ; perchè 1* uno di noi trovava a 
fcambievol mente nell’ altro quanto può defìde- 
rarfi di virtuofo , ed amabile nel rimanente de- ' 
gli uomini . 

Il nottro divertimento migliore erano le me- 
ditazioni noftre, ed i nottri difcoM . Il mio de- 
fonto marito non poteva lagnarli che non fi ri- 
cordaflìmo di lui ; perocché non pattava mo- 
mento che non ne facettimo rimembranza . Per- 
chè il diletto altresì dello fpirito confitte nella 
varietà delle occupazioni , e degli oggetti co- 
me in efla confitte quello de’ fenfi , quella va- 
rietà da noi fi ttudiava continuamente * e que- i 
Ila induffe 1’ Abbate M. N. a configliarmi di j 
fcrivere per mio trattenimento le mie proprie 
avventure . 

Io mi riputava più abile a penfar bene , che 
a ben ifcrivcre . Quello rifletto mi tratteneva 
dal metter marto ad una imprefa che avevo 

- * ■ tari?' { 
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tante volte ideata , e mi pareva giovevole . E* 
gli mi fece coraggio • e del giudizio fuo pote- 
vo fidarmi , conofcendolo capace di predarmi 
quell’ affiftenza che mi prometrea , per agevo- 
larmi 1’ imprefa . Delle cofe mie conlervava una 
memoria efattiflima . Avevo Tempre tenuto con- 
to di quante lettere erano ufcite dalia mia .pen- 
na , o m* erano fiate fcrittc dagli altri . Mi lu- 
singava la gloria di non aver fatta filila gran 
leena di quello Mondo una cattiva figura ; e pe- 
rò m’ arrefi alle di lui perfuafive, cominciando 
Tei meli dopo la morte di mio Marito a metter 
in carta quelle Memorie . 

Per occupar amendue qualche óra del gior- 
no nella medefima foggia , fi pofe anche egli 
ad ifcriver le fue avventure ; le quali fe non fo- 
no piti flravaganti delle mie j fono ficurameme 
più profittevoli . Avevamo ogni giorno le no- 
ffre óre dedinate allo dudio , alla cònverfazio- 
ne , e al palleggio . Verfo la fera ci comunica- 
vamo fcambievolmente le fatiche della mattina . 
Io leggeva con avidità quanto egli andava fer- 
vendo di giorno in giorno di sè medefimo . fi- 
gli con pari avidità leggeva quanto io fcriveva 
di me, e corregeva con liberta da Filofofo dovun- 
que parevagli che la dicitura , Io dile , la narra- 
tiva , la morale , o gli affetti avellerò bifogno di 
miglioramento, o di emenda. 

Per condurre a fine 1’ Opera mia non ci vol- 
lero men di fei meli . L’ imprefa non era p„v- 
ciola per una donna; e mi lufingo però che non 
ne Ila mediocre la lode . Non credo per quella. 

che 
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clic ella menti 1* eternità , o degna fia della 
curiòfità de’ miei pofteri . Il tempo fpefo nella 
medefima non fu Scuramente perduro • perocché 
rinnovandomi la memoria delle mie diferazie 
rinnovavo in me quelle rnaffime , che me le fe- 
cero Sopportare con qualche cofhnza ; e mi pre- 
V!ene Sempre più contro quanto pofla acca- 
dermi di peggio nel rimanente de’ giórni miei , 
Qual prò ricavano tante mie pari dal confu- 
mare ! giorni interinimi , anzi i meli, e gh an- 
ni , della più fiorita lor gioventù inutili dicerie, 
in giuochi precipitofi , in illecite eorrifponden- 
ze, m vanità, in pafìTatempì , in puntigli? tutte 
cole che fi riducono a vivere Senza far mai trul- 
la di buono . Per quanto male Si Scriva è pur 
meglio Scrivere di s è cofe degne di compati- 
mento , e di lode , che perdere tutta la vita 
fua m bagatelle , che fcrivere non fi denno , 

perchè fcrivere non fi polfono lenza noltro rof- 
lore . 

Air ora in cui ferivo , e fio Sul finire quefh 
fatica mia , perchè alla medefima non mi refta 
che aggiungere , io conto trenta anni di età non 
ancora compiuti Se avrò ancora da vivere Iun, 
gamentc , è facile che qualche altra cofa m* ac- 
cada ; ed accadendcmi , Seguiterò a farne memo», 
m , perchè retti dopo la morte mia uft efattò 
ragguaglio della mia vita . 

è ? ero 9 , c ^ e le vicen ^ c firécedóno nel 
c io po fio dirmi da lui fèpara* 

ta , finche vivo in quella mia Solitudine colla 
fola compagnia d* un Amico che io non dile- 
guo 
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guo‘ dà me medefima . Benché tinti forti mo; 
tivi di genio $ di Filofòfia , di prudenza Ih* ob- 
blighino a pregiar fommamente uni -vita dì 
quella forte , per non lafciarJa giammai j pure 
non so cofa poffa avvenirmi prima che io muoji , 
per aflicurarmi che farò Tempre colante in qUe* 
fio penfiero * Quaggiù non c’ è cofa durevole - 
e chi prefume d’ efferc ftabile riéile rifolnzioni 
fue , penferà da faggio ; ma opererà da fana- 
tico . J * 

Qualunque fia per effere il reftó della mia 
vita , io non ho fcritte quelle Memorie' per far- 
ne pompa nel Mondo col pubblicarle ; ma nep- 
pure le ho fcritte per perdere la mia fatica col 
darle alle fiamme . L’ intenzione mia è bizzar- 
ri } "ma non lafcid d’ effere ragionevòle . Prima 
di mòrire "Voglio feppellirle , t nafconderle in 
quel Ripoftiglio medefimo , da! quale ho io di** 
fotterrate le memòria' più ahticHe della mìa ca- 
fa , e che però a riguardo mio può chiamarli 
il Riftoftlglkr de! Aid di (inganno . Correranno 
intinto pèr lé rrià’ni di tutti liè Avventure di 
quella Figlia ntàntt", che ftritte 'fttrojao per' di- 
fohoriré il miò nothc ì $òn pérfùafa /' che mól- 
ti. ìè’^tóértiirld' utWl Stòria autcdt?<fà della mfi 
Viti ,*efftndOcrcff fWfò qualche jWiticOlàrità chi? 
fomiglia a’ miei avvenimenti , come *fi può ve* 
dere da chiunque fi prenda la pena di confron- 
tarli . 

Il contéff# thè d^ ipè forgieranno fopra un 
tal libro , non farà molto lodevole ; ma verrà 
poi anche U tempo del difinganno : c se que. 

fie 
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fte Memorie mie tracce da qualche mano atRÌt 
chevolc dalle lor tenebre vedranno un giorno 
h luce , fpero che mi farà fatta giuftizia i Quel- 
lo è un Romanzo poco profittevole ; e quella è 
una veriffima ,Ifìoria . Non fon io che abbia ri- 
copiato da quello di fondo ideale di queftffr.A?: 
Venture: ma 1* Autore di quello , cha da quala 
che confufa notizia della mia vita ha cavata f 
idea d’ un Romanzo $ il ciii fine non corrifponde 
al principio , ed ha frammefcolate a qualche ve- 
rità cento mila menzogne . p 

Se mai adunque quelle Memorie verranno 
fottp gli occhi del Pubblico j non mi fi nieghi 
quell* unica gloria che bramo , d' effer creduta, 
veritiera al paragone d' ogni altro . Dove, fu di 
bi fogno , non 1’ ho perdonata a me lìeffa j e 
quello ballar dovrebbe appretto le perfone r*‘ 
gionevoli , e discreta , per trovarmi degna in, 
ogni mancamehto mio d’ uri generofd perdono « 
Quando quello ancora fia per, mancarmi ^ ricor- 
rerò per confolazione mia alla mia indifferen- 
za ; mi contenterò d’ effere: virtuofà fenza aver- 
ne ù lode: prenderò nuovi argomenti j per con- 
vincermi della vanità delle^cofe umane \ e da 
vera Filofofante farò che m^ ferva di piacere , 
e di ricompenz* per aver ben operato la mia 
fola vitti». - . a. : ii rnn? 




Fine dèlia nona , ed ultima fatte «, , 
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Mi fanno nuovamente ’fperate } che il Conte di Ter- 
mo fard mio Marito . J ~ ’ “ P a g* 1 

1 Ir, . ... A , 

// Contir f# Teme per' amòr mio precetta la fu4 

fortuna. .,,*3 

' 'l t I. 

Veri motivi , i voleffero darmi il Con - 

te in ifpofo . •• ‘ 

- • i ’Y, ‘ ; * 

Rifoluzjone da me prefa di ritirarmi in un- Chiotto , 
intenzioni di mia Zia contrarie alle mie . ip 

‘ ‘ V. 

Mio Congreffo tol Conte di Terme , t eofa ne ri - 
fultaffe . 37 

Mtfleriofo contegno ài mia Madre * « lumi datimi 

da Gianiffon , pey conofcere chi m ave a infamata . 4S, 

T.n y> < | 

« * * 

Nuove notizie de* mici perfecutori , « nuovi motivi 
per ritirarmi in un Cbiofìro . 

V t V I. 

Circòflanze equivoche , le quali perfuadono mio Padre , 
che io volejjì fuggir col Conte di Terme . - ‘ 6o 

1 X. 

La notte peggiore della mia vita , e contrattempi ter' 

rihi~ 
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'decidente funejlo * che interrompe le No^re del Conte 
de Terme , ? mette in pericolo .la Jua libertà • , . 77 
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Effetti per me favorevoli prodotti dalla morte del 
' ■ Marche# 3. C. . ( i v ,, • 8$ 

X I. 

permifiione avuta da mia Madre di ritirarmi dal 

Mondo*,. ....... • ..-#3 

x x, 1 . .... 

infermità di mia Madre prodotta da un aborto , 
il quale fa mutar faccia alle mie cireoftanxf 101 

I V. 

Fortunato accidente , per fui fi Conte di Terme vien 
ricamato, a Ver facies , ,, •>; *09 

• ' • V f ' 

Si ftahihfcono finalmente le mia noz$e cól Conte dt 
T erme • e fono da un cafo orribile di bel nuovo 
interrotte, 117 

a • « I . . % — X # 

. Y > ' . * 

Un nuovo accidente comincia a metter in chiaro l 
innocenza del Conte dt Terme . -JtS 
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Incontro da me avuto in una fe/la da ballo , ed ef- 
fetti x che ne feguirono . jji 

Vili. ; *V,. • 

Si [copre C innocenza del Conte di Terme , e vien 
rimejfa in grafia della Corte . jjt 

1 X - 

Mie nozgc .• viaggio fatto a Lione , ed incontro ivi 
avuto con perfine conofciute in Italia . jao 

' • X. 

"Primo mio parte * e pericolo (orfo da mio Mari - 
* . t J57 

TAVOLA 

DEGLI ARINOLI CONTENUTI NELL' 
ULTIMA PARTE . 

ARTICOLO X. V 

Da Parigi mi tendo a Addano y dove un biggarre 
accidente mi fa conofcere la gelofia di mio 
Marito . 

II. 

Mio viaggio a Venezia , e forprefa fchergevolt coli 

fatta all antico mio ^Albergatore . 152 

• 1 1 I. 

Trovo m Roma il firVitore , che m aveva fpcglia - 
to a Torino ; e quejla /coperta mi procura un 
amico , che mi fu fempre caro . 181 

I V. 
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e cofe in effe avvenutemi . 189 

. ' " v. 

Notizie ricavate da un manoferitto f che ni mvo- 

gitano a / opere di pii* . 196 
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zione. 100 
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di . . . , e fuo genero fo rifiuto . 212 

Vili. 
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Conclufione di tutta Ì Opera . 233 
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